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Pe uno sbocco rivoluzionario e libertario alla crisi imposta da stato e capitale 


‘Devastazione e saccheggio”. parole 
forti, parole da quindici anni di galera 
per chi viene beccato con la mazzetta 
in mano, per chi è stato preso nel muc- 
chio del riot cittadino. nei pressi di una 
vetrina infranta o di un auto in fiamme 
o, a posteriori, ne verrà riconosciuta la 
presenza attraverso analisi fotografiche 
e video. Chi ci sta lo sa. 

A chi devasta territori e ambiente. a 
chi saccheggia le risorse comuni, a chi ci 
fa morire di amianto, d'inquinamento, di 
discariche abusive, a chi ha un altro tipo 
di mazzette’ in mano, sappiamo bene 
che lo Stato e i suoi apparati repressivi 
(polizieschi, giudiziari e carcerari) non 
riserva altrettanto trattamento. E non 
potrebbe essere altrimenti: Stato e 
Capitale, nella loro complice e collusa 
alleanza, non possono certo “accusarsi 
e arrestarsi” a vicenda. E anche questo 
noi lo sappiamo. 

A Milano, il Primo maggio, una gran- 

‘de manifestazione di oltre trentamila 
persone, in maggioranza di giovani, 
donne e uomini, sia del luogo che 
provenienti da varie parti del paese e 
d'Europa, ha animato le vie della città 
percorrendo, in vario modo, i pochi 
chilometri di strade ‘concessi’ dalle 
Autorità locali sotto stretto controllò dei 
vertici nazionali. L'obiettivo era quello 
di disvelare il reale significato di quel 
baraccone fieristico rappresentato da 
Expo 2015; di denunciare che quanti 
hanno contribuito al disastro alimentare 
ed agricolo di paesi e di parti consistenti 
di interi continenti non possono ora 
presentarsi come paladini della lotta 
della fame nel mondo, del rispetto del- 
. le biodiversità e della vita e del lavoro 
di che la terra la lavora: di accusare il 
sistema di malaffare. di corruzione, di 
speculazione selvaggia che ha regnato 
su Expo e che regnerà sulle aree del sito 
alla conclusione dell'evento; di opporsi 
ad un modello di sviluppo basato sul 
lavoro precario, gratuito e sulla paupe- 
rizzazione del paese 

-< Un corteo di meno di quattro chilome- 
tri ottenuti a fatica, dopo il divieto, giunto 
a pochi giorni dalla manifestazione, di 
passare per il centro città, trasformata 
in una sorta di zona rossa, una sorta 
di provocazione in una giornata che è 
sempre stata simbolo della lotta per la 
liberazione dalla schiavitù del lavoro 
salariato, in una città che ha visto negli 
anni lo svolgimento di grandi e parteci- 
pate May Day. 

Un corteo composito ed eterogeneo, 
che raccoglieva il lavoro svolto nel 
tempo dai comitati No Expo e lo sforzo 
organizzativo di rappresentare sul cam- 
po le diverse anime e sensibilità che 
sul terreno della lotta a quel modello di 
società e di sviluppo si muovono. Un 
-corteo costruito assemblearmente dopo 
diversi mesi di riunioni, di confronti, 
di decisioni costruite sul consenso e 
sull'accordo. In testa più di duecento 
musicisti, appartenenti a bande di vari 
paesi d'Europa, reduci dalla cena serale 
d'accoglienza presso la sede della FAI di 
Milano curata dalla Banda degli Ottoni, 
a dare un segnale di festa e di calore, 
a seguire i comitati No Tav, No Muos, 
No Expo, la rete ‘Genuino clandestino’, 
quelli di lotta sul territorio e per la casa, 


Expo: la lotta continua 


il sindacalismo di base della CUB e 
dell'USB, lo spezzone rosso nero con 
lo striscione ‘Expropriamo Expo’, dietro 
cui sfilavano circa duecento compagni e 
compagne tra FAI. il Circolo anarchico 
di Via Torricelli 19, PUSI striscione e 
Iniziativa Libertaria di Pordenone con i 
loro striscioni, oltre a diverse individua- 
lita. A seguire, e a chiudere il corteo, il 
ST.COBAS , il ‘Sindacato è un’altra cosa’, 
e infine vari partiti, da Rifondazione al 
ld, 

Imponente lo schieramento di polizia, 
con mezzi blindati e reticolazioni semo- 
venti, a chiusura delle varie possibilità 
d'accesso al centro città; anche se ri- 
mane curioso’ il fatto di aver lasciato 
parcheggiare le auto lungo il percorso 
del corteo, così come il fatto che sia- 
no rimasti al loro posto i cestini per i 
rifiuti ed altre suppellettili cittadine che 
generalmente vengono rimosse in pre- 
visione di cortei ‘caldi e vivaci’ come ci 
si aspettava che fosse, soprattutto dopo 
la campagna mediatica preventivamen- 
te criminalizzatrice e le conseguenti 
perquisizioni e sgomberi delle giornate 
immediatamente precedenti. 

La formazione del corteo è stata 
lentissima anche perchè si partiva dal- 
la grande piazza di Porta Ticinese per 
imboccare lo stretto omonimo Corso, 
ma senza grossi problemi perchè il po- 
sizionamento dei vari spezzoni era stata 
concordato da tempo. Quello che non 
poteva essere concordato era il posizio- 
namento di quanti, provenienti da fuori 
Milano e da fuori Italia, non avevano par- 
tecipato al percorso organizzativo e che 
si presumeva si potessero posizionare 
alla coda del corteo. Nei fatti quello che 
è successo è che queste realtà si sono 
posizionate all’interno degli spezzoni 
a loro più affini, soprattutto nella parte 
centrale del corteo dove si è evidenzia- 
to un comportamento assolutamente 
refrattario al rispetto degli accordi presi 
precedentemente. Volontà politiche, 
sicuramente autoritarie e prevaricatrici. 
ed in/sofferenze sociali si sono mischia- 
te dando origine ad uno spezzone che 


NARATTRVNTEEVVEOEEOEC]EAOA]*A®A®O@O)OoOoO,)o):e:L: 


ha cercato un suo protagonismo attivisti- 
co prima nella contrapposizione con le 
forze di polizia, poi con quelli che sono 
stati identificati con i simboli del potere 
capitalistico. Ma chi cerca di trovare un 
nesso unico, una regia unica, in quello 
che è successo sbaglierebbe. 
Lasciando alla destra tradizionale e 
a quella renziana le urla di sdegno e gli 
editti accusatori, la minaccia di rappre- 
saglie ed | progetti di leggi liberticide, 
quello che ci interessa mettere a fuoco 
è come il Primo maggio a Milano si sia 
messo in scena non tanto una replica di 
quanto già visto a partire da Seattle in 


poi, quanto una prima concretizzazione 


di quello che le politiche di austerità, di 
impoverimento sociale, di rafforzamento 
autoritario, di restringimento degli spazi 
di espressione e di organizzazione, 
stanno producendo: una espressione, 
fluida, anche contraddittoria, di un ma- 
lessere sociale ed esistenziale, che nel 
conflitto, nelle sue varie forme possibili, 


‘cerca uno sbocco. 


Così, alcune centinaia di manife- 


Primo Maggio: 


Ragusa 

Nonostante le insidie del giorno: il primo 
maggio nazionale di CGIL-CISL-UIL a Poz- 
zallo (un vero flop, con poco più di 3 mila 
partecipanti) e la presenza dei 99 Posse 
in città, a concludere un “primo maggio in 
festival” organizzato dai padroni di un locale 
molto chic che nulla ha a che vedere col 
primo maggio (la cui vita, anzi, è segnata 
da licenziamenti a catena di lavoratori), 
il Primo maggio anarchico, che si svolge 
dal 1989, ha avuto un esito molto positivo, 
confermando il radicamento locale degli 
anarchici. 

In una della piazze principali del centro 
storico abbiamo steso il nostro banchetto- 
ne di libri (oltre 15 metri), esposto i nostri 
striscioni e cartelli, alzato il nostro gazebo. 
Sin dalla mattina la piazza è stata molto 
frequentata. ll pomeriggio alle 16,30 si è 


è 
da 


stanti si sono misurati prima con la 
polizia che, con un numero spropo- 
sitato di lacrimogeni urticanti (si dice 
più di 400) e con l'uso degli idranti, li 
ha respinti, per rivolgere poi la loro at- 
tenzione alle vetrine di banche, negozi 
di vario tipo, auto, pensiline dei mezzi 
pubblici, semafori, ecc., mischiando le 
banche, simboli classici del sistema di 
sfruttamento capitalistico con attività 
generiche (un barbiere, un ottico, un 
ortofrutta...). Insomma tanto lavoro per 
assicurazioni ed artigiani mentre Maroni 
e Pisapia hanno gia offerto rimborsi e 
organizzato manifestazioni: il 2016 con 
le elezioni della nuova giunta non è poi 
così lontano. 

Trovandosi al centro del corteo il ri- 
schio del coinvolgimento dell’intera ma- 
nifestazione è stato ovviamente molto 
alto - è stato avanzato anche il sospetto 
che alcuni all'interno di quello spezzone 
lavorassero per trasformare tutto il cor- 
teo in un terreno di scontro complessivo 
- ma se così non è stato è grazie alla 
determinazione delle componenti iniziali 


svolto il dibattito sui diritti, che ha visto 
intervenire compagni animalisti, sindacalisti 
di base e attivisti NO MUOS, con un inte- 
ressante dibattito, in cui è stato denunciato 
da due compagni costretti sulla sedia a 
rotelle, il disprezzo dell'amministrazione 
comunale verso i portatori di handicap. Si 
è quindi esibito il simpatico cantautore Luigi 
Calvo, proveniente dalla vicina provincia 
di Siracusa. E’ giunto poi il momento del 
comizio di Pippo Gurrieri, preceduto dalla 


- lettura del saluto dell’amministrazione del 


cantone di Kobane. 

Il comizio, seguito da un folto pubblico, 
ha affrontato tutti i temi di scottante attua- 
lità: l'Expo, le controriforme di Renzusconi, 
le stragi di migranti, le politiche di militariz- 
zazione del nostro mare e le condizioni di 
vita e lavoro degli immigrati nelle nostre 
campagne, teatro anche di una catena 


organizzatrici della manifestazione che 
hanno tenuto fede agli impegni presi 
assemblearmente sia mantenendo le: 
posizioni, sia concludendo il percorso 
tra i fumi dei lacrimogeni e delle auto in- 
cendiate. In questo contesto non si può 
tacere delle tattiche poliziesche tese da 
una parte a contenere i danni tra i ‘suoi’ 
e dall'altra ad evitare che ci fossero 
delle vittime tra è manifestanti, tali da 
‘sporcare’ l'inaugurazione di Expo. Del 
‘buon cuore’ ipocrita del Ministro degli 
Interni non sappiamo che farcene. 

Detto questo rimangono sul tappeto 
alcune considerazioni da fare. 

La crisi sta scavando sempre di più 
nel corpo sociale del paese, le politiche ` 
riformistiche non hanno più gambe né 
fiato né sirene da suonare, la disoc- 
cupazione cresce e soprattutto quella 
giovanile, non c'è uno straccio di politica 
industriale all'orizzonte, le rappresen- 
tanze politiche più o meno tradizionali 
si sono dissolte, le divaricazioni sociali 
crescono così come cresce il controllo 
sociale fino a prefigurare scenari di mi- 
litarizzazione sociale complessiva, leggi 
sempre più autoritarie e restrittive sono 
all'orizzonte sia sul campo degli scioperi 
dove si vuole imporre un criterio mag- 
gioritario alla tedesca, sia nel campo 
delle manifestazioni di piazza. Non ci 
vuole molto a capire che, in mancanza 


‘di una capacità politica rivoluzionaria 
. In grado di costruire uno sbocco prati- 


cabile e condiviso alla. situazione che 
stiamo vivendo e che andrà sempre 
più aggravandosi, la violenza acefala 
diventerà l’unica forma di espressione: 
possibile. Esorcizzare quanto è succes- 
so non ci aiuta, il moralismo perbenista 
nemmeno, il settarismo autoreferenziale 
men che meno. C'è da rimboccarsi le 
maniche, sempre più e sempre meglio, 
sulla strada della lotta quotidiana, 
dell’autorganizzazione, del duro lavoro 
di costruzione di un movimento liber- 
tario che sappia essere agente reale e 
concreto della trasformazione sociale. 


Le compagne e i compagni della 
Federazione Anarchica Milanese 


iniziative locali 


di stupri verso le braccianti rumene. Si è 
quindi parlato delle politiche di guerra, della 
lotta NO MUOS, e di molti aspetti della vita . 
politica locale. Il punto di vista degli anar- 
chici è stato esposto a 360 gradi, facendo 


— appello alla protesta e alla partecipazione in . 


prima persona ai processi di cambiamento. 
AI termine del comizio si è svolta la 
lettura collettiva da parte dei poeti del 
Poetarum Circus, che hanno anticipato il 
concerto conclusivo del gruppo “Act City 
Bad”, un condensato di bravura che ha - 
entusiasmato la piazza fino a mezzanotte 
con due ore di cover dei gruppi progressive 
degli anni settanta.(...) | 
Il bilancio politico-di questo primo mag- 
gio è senz'altro positivo, grazie all'impegno 
di tanti compagni nella fase organizzativa — 
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Primo Maggio iniziative locali 


-Ontinua dalla prima pagina 


e nella gestione 
della giornata; quello economico ci 
porta ad un sostanziale pareggio delle 
entrate e delle uscite, con, in più, una 
ottima vendita di libri. 


Gruppo anarchico di Ragusa 


Parma 

Anche quest'anno, come avviene ormai 
dal 2008, l'USI-AIT di Parma ha 

organizzato il primo maggio. Quest'anno 
hanno aderito, oltre al gruppo Anarchico 
A.Cieri-FAI, il PCL di Parma, Azione Pro- 
letaria, Mercantiniera, Rete Diritti in Casa, 
Sovescio, CUB 

La partecipazione è stata un po' inferiore 
agli ultimi anni, complici sia alcune tensioni 
scaturite in seno al “movimento” locale che 
evidentemente qualche strascico l'hanno 
lasciato (dovute al fatto che a Parma l'at- 
tivismo consapevole dei libertari ha dato 
fastidio a qualcuno) sia, soprattutto, la 
concomitante manifestazione no expo a 
Milano. In diversi da Parma hanno infatti 
raggiunto la manifestazione nazionale 
ipermediatizzata. Noi al nostro interno ne 
abbiamo parlato, e alla fine abbiamo ritenu- 
to che fosse più importante dare continuità 
al nostro percorso che dura da anni e che 
ci vede protagonisti nella nostra città, che 
andare a fare numero altrove. ll tema no 
expo, però, ritenendolo importante, è stato 
quello caratterizzante la giornata: e infatti 
durante il percorso, scandito dalla musica 
del dj Luca Skawalker, ci sono state alcune 
azioni sull'argomento, come piantare viti di 
lambrusco sotto il monumento che comme- 
mora le Barricate Antifasciste del 1922, o 
seminare qua e là piante per abbellire la 
vetrina cittadina. Davanti alla Confindustria 
abbiamo ricordato il prossimo sciopero po- 
litico cittadino del 15 maggio, iniziativa che 
riteniamo assuma una valenza prioritaria 
e che ci piacerebbe fosse ripresa altrove. 
Quest'anno il comizio, apprezzatissimo, è 
stato fatto da Gianfranco Careri dell USI 
Marche, che ha ricordato efficacemente 
cosa ci caratterizza: azione 

diretta, autogestione, anarcosindacali- 
smo. Ha partecipato anche Savino Papa- 
rella, l'attore del bellissimo spettacolo su 
Antonio Cieri, “al Forester”, che davanti 
alla lapide che ricorda l'anarchico morto 
in Spagna, ha letto un suo personale ed 
emozionante contributo. Poi, festa al Parco 
Pellegrini fino a sera, tra fiumi di birra e 
cibo genuino preparato dai Mercantinieri, il 
sempre bellissimo Coro dei Malfattori e la 
musica dei vari dj di AP. E’ stata una nuova, 
bellissima ed intensa giornata. 

MAX 


Trieste 


Primo maggio senza 
padroni, razzisti, 


governi e repressione 

Per il terzo anno consecutivo la Trieste 
anarchica, libertaria ed anarcosindacalista 
. (Gruppo Anarchico Germinal, USI-AIT e in- 
dividualità libertarie e simpatizzanti “riuniti” 
nell'Assemblea Libertaria) hanno dato vita 
ad uno spezzone caratterizzato all’interno 
del rituale corteo del Primo maggio. 

Il corteo ha seguito il percorso classico 
con partenza la mattina dal popolare quar- 
- tiere di S.Giacomo per poi sfilare per le 
vie del centro e concludersi nella centrale 
Piazza Unità. Davanti era schierata la tri- 
plice sindacale con in coda Fiom, sinistra 
Cgil e Anpi, a seguire gli spezzoni di mo- 
vimento (quest'anno costituiti da CARE 
antifascista-antirazzista” e il nostro) e 
seguire i sempre più esigui spezzoni di 
Rifondazione, Pdci e Lista Tsipras. Il corteo 
ha visto come di consueto la partecipazione 
di qualche migliaio di persone. 

Il nostro spezzone, (che quest'anno ave- 
«| va come tema la solidarietà fra gli sfruttati) 
aperto dallo striscione “Divisi siamo nulla- 
solidali siamo tutto-senza padroni, razzisti, 
governi-repressione” e chiuso dal quello 
dell'Usi-Ait “Per l'alternativa libertaria-per 
un mondo senza sfruttati e sfruttatori”, ha 


visto la partecipazione di oltre un centinaio 
di persone ed è stato molto visibile e co- 
municativo: camioncino per gli interventi al 


microfono. bandiere rossonere, della FAI, - 


dell USI, NOTAV, NOMUOS e antifasciste, 
centinaia di volantoni bilingui in italiano e 
sloveno diffusi, centinaia di copie del nuovo 
numero di Germinal vendute e una rumoro- 
sa e allegra banda di tamburi e percussioni 
che ha animato tutto il percorso. Durante 
tutta la strada abbiamo coperto con adesivi 
antifa e antirazzisti adesivi fascisti e affisso 
ai pali i volantini della manifestazione del 
23 maggio a Gorizia contro | fascisti di 
Casapound. All’interno del nostro spezzone 
vi era anche lo striscione di Radio Fragola 
(radio locale legata a Popolare Network) 
e alcuni compagni curdi con la propria 
bandiera, segnale che il lavoro politico e 
di solidarietà svolto negli scorsi mesi sulla 
situazione della Rojava è stato significativo. 

Molto partecipato (circa duecento per- 
sone) anche lo spezzone unitario di “Trie- 
ste antifascista-antirazzista” assemblea 
cittadina formatasi da qualche settimana 
e formata da diverse realtà e individualità 
(fra cui gli anarchici) per contrastare il rie- 


mergere in città delle formazioni fasciste e 


spingere alla mobilitazione per il 23 maggio 
a Gorizia. 

Arrivati in Piazza Unità, non ci siamo 
fermati a sentire il comizio dei tromboni 
sindacali e, come lo scorso anno, abbiamo 
proseguito fino a Piazza della Borsa, dove 
abbiamo dato vita ad una nostra piazza 
con banchetto informativo, microfono aper- 
to, piccola mostra sulle origini del Primo 
maggio e No Expo (che ha destato molto 
interesse fra i passanti) e con finale l'esibi- 
zione del coro sociale “Voci arcutinate” che 
ha coinvolto tutt* i presenti. 

La giornata è proseguita alla festa 
dell’USI-AIT sul Carso e con la presen- 
za con un banchetto alla festa di Radio 
Fragola. 

Il bilancio della giornata è per noi 
sicuramente positivo: non solo abbiamo 
confermato una presenza visibile e sempre 
meglio organizzata, ma abbiamo avuto 
una partecipazione notevole nonostante 
quest'anno la mancanza di compagn* da 
fuori città (sia perché andati a Milano contro 
l'Expo o per altri impegni) e la presenza 
dello spezzone unitario antifascista che 
mancava gli anni passati. 

Foto e volantone della giornata su www. 
info-action.net 

Uno che c'era 


Milano I 
Riappropriamoci del 
Primo Maggio 


La mattina del 1° Maggio | compagni 
dell’Unione Sindacale Italiana (USI-AIT) 
hanno organizzato liniziativa preannunciata 
“Riappropriamoci del Primo Maggio” che 
ha voluto essere anche una risposta al 
tritacarne dell’ Expo che tutto mercifica, 
comprendendo nel pacchetto anche la 
storia e i valori del Primo Maggio. Una 
iniziativa che nel nostro progetto intende 
continuare nei prossimi anni in forma più 
ampia ed allargata. All'iniziativa hanno an- 
che aderito i lavoratori della Scala, verso | 


‘ quali abbiamo da subito manifestato tutta 


la nostra solidarietà di fronte alla loro pro- 
testa di rifiutarsi a lavorare nella giornata 
del Primo Maggio, indicato per l'apertura 
dell’Expo, come le istituzioni pretendevano. 
Abbiamo molto gradito il loro contributo 
con le donazioni di un quadro “La cultura 
all'opera” e di un bassorilievo “W la festa dei 
lavoratori” che ha fatto parte della mostra 
allestita all'interno del Conchetta, assieme 
alle altre opere, avvalendoci della colla- 
borazione, che ringraziamo, di “Escuela 
Moderna”che coordina l’attività di diversi 


-~ artisti di area libertaria a livello internazio- 


nale. Sono stati esposti anche pannelli in 
ricordo dei “martiri di Chicago”, 
anarchici condannati all'impiccagione con 
false imputazioni, ma per il reale motivo di 
essere stati alle testa delle lotte operaie che 
nei primi di maggio del 1886 rivendicavano 
la giornata lavorativa di 8 ore per tutti. Altri 
pannelli testimoniavano degli scioperi e 
delle lotte dure dei lavoratori e lavoratrici 
che in seguito a questo assassinio di Stato 
hanno rivendicato il riconoscimento della 


i cinque 


festività del 1° Maggio che ogni anno viene 
celebrata in tutte le parti del mondo. Sono 
state lette, nel cortile del Conchetta, alcuni 
brani suggestivi delle dichiarazione dei 
cinque anarchici che, durante il processo, 
rivendicavano orgogliosamente i loro ideali. 
Tale lettura è stata intercalata da interventi 
musicali: un pezzo da parte della banda 
degli ottoni di Bologna, che aveva accettato 
il nostro invito a partecipare, e da parte 
del “Coro del Micene"che hanno dato un 
importante contributo canoro. 

Verso le 12, grazie anche all’efficiente 
collaborazione dei compagni del CSA Con- 
chetta (Cox 18) è iniziata la distribuzione 
del pasto per tutti i presenti, per dare la 
possibilità ai compagni di essere pronti 
per la partenza, alle 13, del corteo dello 
spezzone rosso/nero. o 


Il corteo del 1° Maggio a Milano 

Ci siamo puntualmente mossi dal nostro 
punto di riferimento concordato, tra via 
Torricelli (sede USI e vicino la sede del 
circolo anarchico) e via Conchetta, già or- 
ganizzati come corteo dello spezzone ros- 
so/nero composto da compagni della FAI, 
anarchici e libertari vari, USI-AIT. Davanti 
uno striscione unitario “EXPROPRIAMO 
EXPO" a seguire lo striscione dell’Unione 
Sindacale Italiana e altri striscioni. Siamo 
arrivati in piazza 24 Maggio già organizzati 
e puntuali all'orario di partenza previsto per 
le 14. Il corteo del primo maggio era così 
denso con molte migliaia di partecipanti 


che abbiamo dovuto attendere più di un'ora . 
- dalla partenza per posizionarci nello spazio 


concordato. Alla testa del corteo c'erano 
tutte le bande degli ottoni venute dall'Italia 
e dall'estero (circa 200 componenti) dietro 
di loro i lavoratori della Scala, poi tutti i 
comitati No Expo ,a seguire i comitati per 
la casa e delle lotte sociali, comprendendo 
anche l’area dei Centri Sociali, a seguire | 
sindacati di base preceduti da un grande 
camion unitario con dietro gli spezzoni della 
CUB, USB, Cobas, Slai Cobas, Slai Cobas 
per la lotta di classe, AdL, poi è toccato al 
nostro spezzone rosso/nero, composto 
come già descritto, a seguire il SI Cobas e 
dietro le sigle politiche che avevano aderito. 
Il corteo si è snodato per le vie del centro 
(è stata vietata solo la zona centralissima di 
piazza Duomo e piazza Castello, dove sono 
esposte le strutture e i simboli dell’Expo) 
per circa 3 ore coinvolgendo molte migliaia 
di manifestanti. Ci sono state delle fermate 
obbligate quando sembrava che le cariche 
della polizia, in occasione degli incidenti 
avvenuti, si spingevano fino a noi e arrivava 
l'odore acre ed irrespirabile dei lacrimogeni. 
Abbiamo attraversato compatti e deter- 
minati le zone, molto documentate dagli 
organi della cosiddetta informazione, dove 
si erano svolti gli scontri tra manifestanti 
mimetizzati nel corteo che, senza tener 
in nessuno conto le decisioni concordate 
dagli organizzatori della manifestazione, si 
sono scontrati con la polizia. Malgrado ciò il 
grosso del corteo ha tenuto e siamo arrivati 
alla fine del percorso (ci si è messa anche 
la pioggia di mezzo) sciogliendoci in piaz- 
zale Pagano, mentre una parte proseguiva 
fino alla zona del campeggio “No Expo” al 
Parco di Trenno. Un ringraziamento, oltre 
ai compagni dell’USI milanese delle varie 
situazioni e settori lavorativi, anche a quelli 
venuti da fuori. Un saluto particolare per 
la collaborazione e la buona riuscita dello 
spezzone rosso/nero ai compagni della 
FAI milanese e a tutti i compagni anarchici 
e libertari che hanno partecipato e dato il 
loro contributo importante. 
Enrico 


l’ Maggio banditi a 
milano 


Nella ‘bailamme mediatica ad uso dei 
devastatori del pianeta riuniti negli spazi 
EXPO di Milano (sono così benvoluti dalla 


popolazione che ogni uscita pubblica o 


privata devono essere scortati da gente 
armata fino ai denti), in una città presidiata 


. da polizie di ogni tipo, le cose interessanti 


rischiano di passare sotto silenzio, segno 
di una dittatura democratica e mediatica 
senza precedenti. 

A Milano la giornata del primo Maggio 
è cominciata giovedì 30 aprile, nella sede 


dalla retorica della “festa” 


UMANITA NOVA 


della FEDERAZIONE ANARCHICA MILA- 


NESE in viale Monza con la Banda degli 
Ottoni a Scoppio, storica banda milanese 
che festeggiava il 1°maggio i suoi 30 anni di 
attività. La missione degli Ottoni a Scoppio 
in questi 30 anni, oltre a suonare bene e 
divertirsi, è sempre quella di dare sostegno 
alle lotte per l'emancipazione umana. Dove 
c'è uno sciopero, una lotta per la casa, una 
iniziativa antifascista, nei campi Rom o per 
ricordare i compagni che ci hanno lasciato 
(Giuseppe Pinelli, ucciso in questura la 
notte del 15 dicembre 1969 solo per dirne 
uno) la banda è stata presente e non poteva 
mancare in quest’orgia distruttiva fatta da 
EXPO 2015. Ha fatto le cose in grande: 


ha invitato una decina di bande consorelle 
italiane ed europee. ad aprire la grande. 


manifestazione dei lavoratori del 1 Maggio 
2015 contro. EXPO. Segno importante in 
una Milano che a volte sembra indifferen- 
te, spesso cattiva, dove, invece, esistono 
realtà che sono l'esatto contrario. Sono 
molto più numerose di quanto sembra, e la 
Banda degli Ottoni a Scoppio riesce a tirare 
fuori il meglio di questa città. In questi giorni 
tutte queste bande hanno invaso la città 
facendo vedere un'altra faccia, non quella 
dei mostri EXPO e delle loro consorterie 
ma quella solidaristica. Eccoli dal Parco 
di Trenno, base della lotta contro Expo, 
al Parco Trotter in via Padova quartiere 
globale. Un altro mondo è possibile, anche 
con la musica e le donne e gli uomini della 
Banda degli Ottoni a Scoppio. 
Auguri Banditi 
Le compagne e i compagni 
della FAM 


Torino 
Le due piazze 
del Primo Maggio 


Un tempo il simbolo della città era la 
Mole. Un edificio pazzo che doveva essere 
una sinagoga ma divenne un fiasco vuoto. 
Solo da ven'anni l'hanno riempito con il 
museo del cinema, la vecchia macchina 
delle illusioni. | turisti fanno la fila e la Torino 
targata PD ci racconta la favola di una città 
che sopravvive al dopo Fiat. 

| torinesi invece han fatto la coda per 
visitare il grattacielo di Intesa- SanPaolo 
del senatore dem e archistar genovese 
Renzo Piano. Una scheggia di ghiaccio tra 
il tribunale e il palazzo dell'ex Provincia, il 
simbolo del legame tra l'amministrazione 
comunale e regionale e la Banca. Il comune 
concesse il terreno per un pugno di soldi, la 
Banca coprì il buco nelle casse del comune, 
Chiamparino venne rieletto sindaco, poi si 
parcheggiò nella poltrona di presidente del- 
la Compagnia di SanPaolo per approdare a 
quella di governatore regionale. Torino non 
venne travolta dalle inchieste che hanno 
segnato la gestione di Expo a Milano dopo 
il passaggio di consegne dal centro destra 
agli arancioni di Pisapia. Ma, nonostante 
tutto, la città non è del tutto pacificata. 

In questo maggio il centro è sottose- 
questro per la Sindone, i commercianti non 
fanno affari e si lamentano., il sindaco post 
comunista replica che non si vive di solo 
pane e per il Primo Maggio vola a Milano 
per i manicaretti all’inaugurazione dell’ Ex- 
po, grande abbuffata collettiva per palaz- 
zinari e coop rosse. Il grande baraccone 
mai-finito che già crolla a pezzi è il simbolo 
di una classe politica che non riesce ad 
ancorarsi neppure nell’oggi più effimero. 

Anche il governatore Chiamparino si è 
lasciato alle spalle le rovine della Torino 


-olimpica per un lungo weekend di vacanze. 


| maligni sospettano che nessuno dei 
due avesse voglia della consueta bordata 
di fischi della piazza del Primo Maggio 
torinese. 

Quest'anno il PD aveva chiesto al 
sindacati di proteggerlo, ma Cgil, Cisl e 
Uil non ne hanno voluto sapere. E' finita 
con i picchiatori prezzolati dell’Hydra in 
pettorina PD schierati in piazza e la polizia 
che ha diviso in due il corteo per tenere 
lontani i contestatori. Il solco tra la piazza 
istituzionale e quella delle lotte sociali è 
sempre più profondo. Lo spezzone rosso 
e nero ha attraversato il centro cittadino 
aperto dallo striscione “né Stati né padroni. 
Azione diretta”. 

Nei vari interventi dal camion c'è il 
senso di una giornata di sciopero, lontana 
, Che sindacati e 
sinistra istituzionale vorrebbero imporre, 
sradicando dall’immaginario il retaggio di 
lotta che accompagna questa giornata sin 
dal 1886. 


2 


Dal volantino distribuito in piazza: “Ci 
raccontano che viviamo nel migliore dei 
mondi possibili, che liberismo e democrazia 
garantiscono pace, libertà, benessere. Ci 
raccontano le favole e pretendono che ci 
crediamo. Intanto piovono pietre. (...) 

Le leggi condannano gli anziani ad 
una vecchiaia senza dignità, i giovani alla 
precarietà a vita. Con il contratto a tutele 
crescenti i nuovi assunti avranno contratti 
a tempo indeterminato. Una bella favola. | 
padroni per tre anni non pagano contributi e 
possono licenziarti a piacere. Se il licenzia- 
mento è illegittimo ti danno due soldi e via. 
La precarietà cambia solo nome e diventa 
normale per tutti. (...) 

A Milano l'Expo mette in scena l’Italia ai 
tempi di Renzi, tra cantieri miliardari e morti 
di lavoro, agro business e green economy, 
lavoro gratuito e servitù volontaria, sfratti e 
polizia, gentrification e colate di cemento. 

Un mostro che affama il pianeta, lo 
desertifica, lo trasforma in una discarica. 

Il suo modello è Eataly, il supermercato 
Mangialtalia, dove precarietà e sfrutta- 
mento sono la regola. Chi si fa ricco con il 
lavoro altrui non guarda in faccia nessuno. 
Chi governa racconta la favola che sfruttati 
e sfruttatori stanno sulla stessa barca e 
elargisce continui regali ai padroni. 

| padroni si sentono forti e sono passati 
all'incasso. Renzi vuole la fine delle lotta 
di classe, la resa senza condizioni dei 
lavoratori. (...) C'è chi non ci sta, chi si 
ribella ad un destino già scritto, chi vuole 
riprendersi il futuro. (...) Cambiare la rotta 
è possibile. Con l’azione diretta, costruendo 
spazi politici non statali, moltiplicando le 
esperienze di autogestione, costruendo reti. 
sociali che sappiano inceppare la macchina 
e rendano efficaci gli scioperi. Un mondo 
senza sfruttati né sfruttatori, senza servi 
né padroni, un mondo di liberi ed eguali è 
possibile. (...) Tocca a noi costruirlo”. Lo 
spezzone anarchico si conclude in piazza 
San Carlo con un ultimo intervento. 

Poi via di corsa verso Milano per il 
corteo No Expo. La giornata sara ancora 
lunga. 

m. m. 


Foto della giornata su www.anarresinfo. 
noblogs.org 


Carrara 


Un cielo plumbeo ha fatto da cor- 
nice allosventolio delle tante bandiere 


“rosso nere che hanno riempito anche 


quest anno come quelli a precedere le 
strade e le piazze della città marmifera. 
le previsioni meteo non erano delle più 
favorevoli per lo svolgimento della gior- 
nata, ma | affluenza è stata ugualmente 
importante. La novità di quest anno è 
stato il no del comune alla richiesta di 
poter usufruire del classico palco dove 
gli oratori danno il via alla giornata, cosi 
i solerti compagni hanno dovuto prodi- 
garsi con un estemporanea costruzione. 
con tubi innocenti....bravi!!!! In questo 
palco adornato dalle bandiere dei vari 
gruppi e circoli cittadini ha cosi preso 
inizio questo primo maggio con l'inter- 
vento del compagno Donato Landini del 
gruppo Germinal. 

Un discordo il suo incentrato, come 
non poteva essere altrimenti sull'alluvio- 
ne che ha devastato Marina di Carrara, 
sulla protesta popolare che ha portato 
la cittadinanza ad occupare la sala di 
rappresentanza del comune e sull’e- 
sperienza dell'assemblea permanente 
il tutto riletto in chiave politica, quella 
nostra anarchica. Motivo d'orgoglio per 
noi è stata la richiesta da parte dell as- 
semblea permanente di poter leggere un 
comunicato dal palco del primo maggio 
anarchico. HA. significato che l’azione e 
il metodo dei compagni, impegnati nel 
periodo dell'occupazione, ha saputo 
conquistare la stima e la credibilita del 
resto della popolazione. A concludere 
gli interventi il compagno Carlizza con 
un'analisi della situazione generale 
sul mondo del lavoro, sull’expo e sulla 
drammatica ecatombe di chi in cerca di 
un lavoro perde la vita negli abissi. Dopo 
gli interventi, con il cielo che minacciava 
pioggia è partito il corteo per il centro 
cittadino, dove si sono posati i consueti 
garofani rossi in ricordo dei compagni 
e delle lotte da loro intraprese. Questo 
è il primo maggio carrarino, un primo 
maggio dove il popolo è protagonista, 
evviva il primo maggio dei lavoratori. 


UMANITA NOVA 
Frontiere 


Guerra ai 


Dopo l'ultima agghiacciante strage di 
. Immigrati nel Canale di Sicilia, centinaia e 
centinaia di morti annegati non sono serviti 
a indirizzare il dibattito politico sulla que- 
stione dei flussi migratori in una direzione 
anche solo vagamente accettabile. 

La reazione del presidente del consiglio 
Matteo Renzi, al di là delle solite frasi ad 
effetto condite da retorica e buoni senti- 
menti, è stata di tipo squisitamente militare. 
In un editoriale pubblicato sul New York 
Times, Renzi ha chiarito l'orientamento 
dell'esecutivo nell'approccio alla questione 
sostenendo che le attuali operazioni marit- 
time dell’Unione europea vanno rafforzate 
raddoppiando le risorse investite e am- 
pliando il loro raggio di azione, al di là del 
pattugliamento dei confini. Come? Renzi ha 
preso a esempio le operazioni navali antipi- 
rateria della Ue nel Corno d'Africa tanto che, 
secondo lui, una simile iniziativa dovrebbe 
essere sviluppata perla lotta ai trafficanti di 
esseri umani nel Mediterraneo. 

«Abbiamo bisogno di nuovi strumenti, 
nonché di fondi supplementari — ha chiarito 
Renzi — per un efficace coordinamento tra 
gli Stati membri e le agenzie dell’Unione per 
fornire risposte ai richiedenti asilo, offrire 
rifugio a chi ne ha bisogno e rimpatriare 
i migranti irregolari. Abbiamo bisogno di 
più funzionari internazionali che operino in 
Africa e che trattino sul posto le questioni 
relative alla migrazione. E abbiamo bisogno 
di essere in grado di trasferire efficacemen- 
te i richiedenti asilo da un paese all’altro 
dell’Unione europea, in base a dove si può 
ottenere la migliore protezione». Tradotto 
dal renziano all'italiano, significa che il 
governo auspica una militarizzazione del 
Mediterraneo, battaglie in mare aperto tra 
unità militari europee e scafisti, e la crea- 
zione in loco (ovvero in Africa) di strutture di 
internamento, identificazione ed eventuale 
smistamento di immigrati (con la scusa di 
non voler far partire i barconi e contrastare, 
così, i trafficanti di uomini). 

Renzi è stato chiaro: «Non tutti i passeg- 
geri sui barconi sono famiglie innocenti». 
Una bella strizzata d'occhio ai sentimenti 
paranoici di molti elettori che, influenzati 


migranti 


dalla propaganda razzista della Lega Nord e 
di altre forze reazionarie, sono convinti che 
l'Isis o altri terroristi islamici vengano in Italia 
a bordo delle carrette del mare per issare 
le loro bandiere sul cupolone di San Pietro. 

Non è quindi casuale che in Parlamento, 
sia stata approvata. dalla maggioranza la 
proposta di Forza Italia con cui si impegna il 
governo a sollecitare il Consiglio di sicurez- 
za delle Nazioni Unite a «valutare l’opportu- 
nita di emanare risoluzioni che permettano 
alla Comunità internazionale l'applicazione 
di misure in accordo con quanto stabilito 
dagli articoli 41 e 42 della Carta Onu». 
Di che si tratta? Si tratta degli articoli che 
parlano esplicitamente di blocco economico 
e di blocco navale. Se poi il Consiglio di 
sicurezza dell'Onu «ritiene che le misure 
previste nell'articolo 41 siano inadeguate o 
si siano dimostrate inadeguate, esso può 
intraprendere, con forze aeree. navali o 
terrestri, ogni azione che sia necessaria per 
mantenere o ristabilire la pace e la sicurez- 
za internazionale». Tale azione, dice ancora 
la norma, «può comprendere dimostrazioni, 
blocchi ed altre operazioni mediante forze 
aeree, navali o terrestri nell’ambito delle 
Nazioni Unite». Tradotto dal politichese Onu 
all'italiano: guerra. 

Quindi, quando si parla di «distruggere i 
barconi», «intervenire in Libia», «intrapren- 
dere operazioni di polizia internazionale» 
e altre cose di questo tipo, si profila un 
pericolosissimo salto di qualità. 

Da parte sua, il segretario generale 
dell'Onu, Ban Ki-moon, ha provato a spe- 
gnere gli ardori interventisti di Matteo Renzi 
sostenendo che «non esiste una soluzione 
militare alla tragedia umana che sta avve- 
nendo nel Mediterraneo. E cruciale un ap- 
proccio complessivo che guardi alla radice 
delle cause, alla sicurezza e ai diritti umani 
dei migranti e dei rifugiati, cosi come avere 
canali legali e regolari di immigrazione. Le 
Nazioni Unite sono pronte a collaborare con 
i nostri partner europei a questo fine». Ma la 
storia insegna che le strade (insanguinate) 
dell'Onu sono sempre state. lastricate di 
buone intenzioni. 

Nel frattempo, il consiglio europeo 


Sciopero del 5 Maggio s 
Un momento di 


Mentre stendo queste note siamo a 
poco tempo di distanza da una svolta 


-` Importante, in qualsiasi direzione si dia, 


dello scontro sindacale determinato dal 
tentativo di riforma della scuola dell’at- 
tuale governo. 

Infatti il 5 Maggio vi sarà uno scio- 
pero della scuola indetto, oltre che dai 
sindacati di base, dal CGIL, CISL, UIL, 
SNALS e GILDA, sono attesi anche 
Biancaneve e i sette nani, Dracula il 
vampiro e il Mago Merlino. 

Celie a parte, si tratta di un evento, 
dal punto di vista sindacale, di grande 
rilevanza, è infatti dal 2008 che i cinque 
sindacati istituzionali della scuola non 
indicono sciopero. La loro “discesa in 
campo” intercetta, con ogni evidenza, 
uno stato di tensione crescente fra | 
lavoratori della scuola ed è ragionevole 
supporre che lo sciopero del 5 Maggio 
avrà un notevole successo. 

Quando richiamavo la mobilitazione 
‘ del 2008 lo facevo non casualmente, è 
bene ricordare che lo straordinario mo- 
vimento contro la “Riforma” Gelmini che 
comportò il taglio di oltre 150.000 posti 
di lavoro fu spezzato, nel pieno del suo 
dispiegarsi, dall'accordo fra CISL GILDA 
SNALS UIL e Governo che, in cambio 
del ritiro dell’ipotesi del maestro unico, 
chiusero la mobilitazione determinando 
lo sfascio del movimento generale. 

Dal punto di vista della “tecnica 
sindacale” una manovra impeccabile, 
com'è noto la CISL, GILDA UIL e SNALS 
come |’ intendenza seguono, ha it suo 
punto di forza nella scuola primaria e 
poté quindi usare il movimento generale 
per accreditare una “propria” vittoria 
presso la sua platea di riferimento. 


Dal punto di vista generale degli 
interessi dei lavoratori un disastro che 
ci ha consegnato sette anni di passività 
e di arretramento. 

Tornando all’oggi, è evidente che 
le lavoratrici e i lavoratori della scuola 
vedono nell’unità sindacale una condi- 
zione necessaria se non sufficiente per 
battere il governo e in questa attitudine 
non vi è, di per sé, nulla di sbagliato. 

Per di più, soprattutto negli ambienti 
della CGIL, è ipotesi corrente che non 
vi siano le condizioni per un’operazione 
della stessa natura dato che il governo 
Renzi non utilizza la medesima strategia 
dei governi Berlusconi e non punta alla 
divisione fra CGIL da una parte e CISL e 
satelliti dall'altra e, com'è dimostrato dal 
taglio di metà dei distacchi sindacali a 
settembre 2014, intende mettere a cuc- 
cia l'intera compagine del sindacalismo 
istituzionale. 

Spostiamo ora il piano della. rifles- 
sione, per la prima volta da sette anni, 
come si è ricordato, abbiamo un mo- 
vimento di massa dei lavoratori della 
scuola. L'elemento scatenante e uni- 
ficante della mobilitazione è, almeno 
a mio avviso, non tanto la questione 
salariale pur oggettivamente gravissi- 


‘ma quanto il ragionevolissimo timore 


per una riorganizzazione dell'intero 
comparto basata sullo straordinario 
accrescimento dei poteri dei dirigenti 
scolastici e sull’introduzione di moda- 
lità privatistiche di gestione dei singoli 
istituti scolastici. 


A una trasformazione del genere 


si oppone istintivamente non solo e 


nen tanto la minoranza che ha matu- 


rato negli anni una critica radicale alla 


straordinario fortemente voluto da Renzi 
ha stabilito che saranno stanziati più soldi 
per finanziare Triton (da tre a nové milioni 
di euro al mese) chiarendo, però, che non 
si trasformerà in un dispositivo di ricerca e 


salvataggio in mare e che conserverà, quin- 


di, il suo carattere di operazione congiunta 
di pattugliamento e controllo delle frontiere. 
Inoltre, è passata la proposta di redistribuire 
meglio e più equamente il numero di rifu- 
giati tra i vari stati membri, ma la quota è 
rimasta ferma a cinquemila unità. Persino 
la Gran Bretagna ha messo a disposizione 
una nave, tre elicotteri e due pattugliatori 
per operazioni di soccorso e salvataggio, 
in stretto contatto con Frontéx e le autorità 
italiane, ma al di fuori di Triton. A patto, però, 
«che le persone salvate siano portate nel 


svolta? 


scuola-azienda ma la massa opaca 
degli insegnanti e dei non docenti che 
teme la rottura del compromesso fra 
retribuzioni mediocri da una parte e una 
scarsa pressione da parte della “proprie- 
tà” dall'altra determini un peggioramento 
senza precedenti delle proprie condizio- 
ni di vita e di lavoro. 

Un movimento reattivo dunque, come 
spesso sono i movimenti di massa, e 
nel suo carattere di risposta all’iniziati- 
va dell'avversario si annidano evidenti 
motivi di debolezza. 

Poniamo infatti che il governo, e già 
vi sono segnali in tal senso, “ammorbi- 
disca” la riforma attenuando i suoi ca- 
ratteri più urticanti, che ponga qualche 
limite in più, rispetto a quanto previsto 
dal progetto del governo, al potere dei 
dirigenti scolastici, che, soprattutto, 
accrediti in qualche misura i sindacati 
istituzionali come interlocutori. In questo 
caso è ragionevole supporre che l’intera 
allegra brigata del sindacalismo istitu- 
zionale si riterrebbe soddisfatta visto 
che è assolutamente evidente che il 
suo primo obiettivo è la restaurazione di 


quella concertazione che ne garantisce. 


ruolo, potere, risorse e che ha funzio- 
nato sulla base di uno scambio, un vero 
e proprio pactum sceleris, fra interessi 
e diritti dei lavoratori e interessi dell’ 
apparato sindacale. 

E’ in questo delicatissimo passaggio 
che si colloca l’azione e la proposta del 
sindacalismo di base e delle componenti 
radicali del mondo della scuola. 

Si tratta infatti di tenere assieme 
l'esigenza di un movimento unitario 
tale da, come ricordavamo, avere la 
massa critica per battere del tutto o in 


NÉ È N NO 
UUA ti 
È SSIS a È 
tea 


Paese sicuro più vicino, probabilmente in 
Italia, e che non chiedano asilo nel Regno 
Unito». Ci mancherebbe altro. 

Si è poi deciso, tra le altre cose, che gli 
stati membri prenderanno le impronte di tutti 
i migranti e che verrà istituito un program- 
ma, coordinato da Frontex, per respingere 
rapidamente | migranti irregolari. 

Insomma, di tutto si è parlato (innalza- 
mento delle frontiere, sicurezza, controllo 
poliziesco) fuorché della necessità di aprire 
e garantire canali regolari di ingresso o di 
predisporre un piano sociale complessivo 
per l'accoglienza. 

Ma su una cosa gli stati europei si son 
trovati d'accordo, anche se ci vorrà un po' di 
tempo: fare la guerra. L'idea sarebbe quella 
di mettere in piedi un'azione militare che 


parte il governo e quella di sviluppare 
un livello di chiarezza e di autorganiz- 
zazione tale da impedire il riflusso e lo 
sbandamento nel momento probabile se 
non certo di uno sfilarsi del sindacalismo 
istituzionale. 

Da questo punto di vista, sarebbe 
sciocco negarlo, le difficoltà non sono 
poche. Il fatto che lo sciopero del 24 
Aprile sia stato indetto solo da una parte 
dei sindacati alternativi, la tendenza di 
alcuni a rincorrere CGIL CISL UIL alla 
ricerca di un’improbabile legittimazio- 
ne, la stessa fragilità organizzativa 
del sindacalismo di base soprattutto 
nell'immensa provincia che tanto pesa 
nell’amata patria nostra, sono fattori di 
debolezza da non sottovalutare. - 

D'altro canto è il movimento stesso 
a produrre energie nuove, penso ai casi 
ancora isolati ma interessanti di scuole 
occupate, alla nascita di coordinamenti, 
al fatto che almeno a livello locale vi 


| siano esempi virtuosi di azione comune. 


Si tratta di operare cogliendo ap- 
pieno questi segnali, e di individuare 
pochi punti caratterizzanti e qualificanti 
che ritengo si possano riassumere in 
questo modo: 


ritiro del dd! Renzi Giannini e non 


, semplice attenuazione dei suoi caratteri 


inaccettabili; 
immediata assunzione in ruolo dei 
precari su tutti i posti disponibili; 
aumenti retributivi tali da recuperare 
immediatamente quanto si è perso negli 
ultimi anni. 


Per quanto riguarda le forme di 
lotta, paradossalmente non c’è molto 
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preveda «azioni chirurgiche», con obiettivi 
precisi, per distruggere i barconi prima del 
loro utilizzo, quindi anche sulle coste libiche. 
Immediata la replica del ministro degli 
esteri del governo di Tripoli: «Non accette- 
remo mai che l'Ue bombardi presunte basi 
di trafficanti». 
= Impossibile non condividere queste 
preoccupazioni, visto che sappiamo perfet- 
tamente quanto «chirurgici» o «umanitari» 
possano essere i bombardamenti di qua- 
lunque aeronautica militare. 


TAZ laboratorio di comunicazione li- 
bertaria 
1) http://\www.nytimes.com/2015/04/23/opinion/ 
matteo-renzi-helping-the-migrants-is-everyo- 
nes-duty.html?_r=0 


da inventare, fatto salvo che è centrale 
lo sciopero, è necessario organizzare - 
assemblee unitarie con i genitori e gli 
studenti, il blocco dell’ adozione dei libri 
di testo, l'occupazione delle scuole, sino 
ad arrivare al blocco degli scrutini. 
Soprattutto deve essere chiaro che è 
necessario spezzare la gabbia di ferro 
della legislazione anti sciopero, quella 
legislazione che, nei fatti, ha legato le 
mani ai lavoratori della scuola come a 
quelli dei trasporti e della sanità e di tutti 
i settori coinvolti da questa legislazione. 
In questi anni esempi di scioperi 
selvaggi che hanno dimostrato l’impo- 
tenza di questa legislazione quando da 
parte dei lavoratori vi è forza, determi- 
nazione, unità ne abbiamo avute solo 
nel comparto dei trasporti certamente 
caratterizzato da una tradizione di lotta 
e di organizzazione sindacale meno, per 
usare un eufemismo, morbida rispetto 
agli insegnanti e non docenti. | 
D'altro canto proprio la pressione 
dell'avversario, modificando l'auto- 
percezione dei lavoratori della scuola 
pone le condizioni per questo salto. 
Insomma si tratta di tentare il passaggio 
da un movimento reattivo a un'iniziativa 
autonoma. 
In ogni caso, come si suol dire, sta 
a noi accogliere i doni del nemico sulla 
punta della spada. 


Cosimo Scarinzi 
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Grexit 


Nel vertice europeo di Riga del 26 
aprile scorso, il ministro greco delle 
Finanze, il caparbio e politicamente 
scorretto Yannis Varoufakis è stato 
definito “dilettante” e “perditempo”. | 
suoi rapporti personali con gran parte 
dei suoi omologhi europei si sono defi- 
nitivamente deteriorati. Quella vecchia 
carampana di Romano Prodi gli ha rim- 
proverato di andare in giro per il mondo 
a “fare il divo”, più che stare ad Atene ad 
aggiustare con il cacciavite le disastrate 
finanze ellenichie. Tsipras l'ha di fatto 
ridimensionato, nominando un nuovo 
capo negoziatore con l'’Eurogruppo e 
affidandone il coordinamento ad un eco- 
nomista più moderato, educato e tratta- 
bile, nella persona del vice ministro degli 
esteri Euclides Tsakalotos. Le scadenze 
incombono ed il tempo delle scelte si 


abbrevia. Entro il 19 giugno scadono 8. 


miliardi di euro di titoli interni greci che 
vanno rinnovati. Inoltre bisogna fare 
fronte alle scadenze del debito estero. 
Il FMI deve avere entro il 12 maggio un 
rimborso importante, pari a 773 milioni 
di euro, ed altri 1.600 milioni di euro 
entro giugno. Al 20 luglio poi c'è la sca- 
denza più impegnativa, quella da 3.8 
miliardi di euro con l'Unione Europea. 
Intanto la liquidità in cassa si sta rapi- 
damente esaurendo: dei 2 miliardi di fine 
aprile, almeno 1.5 miliardi sono andati 
per pagare stipendi e pensioni. Dalle 
‘ banche è ripresa una massiccia fuga di 
capitali verso lidi esteri: da dicembre ad 
oggi hanno preso il volo qualcosa come 
32 miliardi di euro, suppergiù:il 20% dei 
depositi bancari greci. La situazione 


Anarchia: teoria della rivoluzione 


delle principali cinque banche è fragi- 
lissima, con il 34% degli impieghi ormai 
inesigibili. Moody's ha altruisticamente 
deciso di declassare il debito pubblico 
greco a Caa2 e quelle delle banche 
elleniche a Caa3. Tsipras ha deciso il 
cambio di marcia per cercare di strap- 
pare all’Eurogruppo un accordo entro il 
9 maggio, in modo che venga ratificato 
l 11 e consenta il pagamento della rata 
al FMI prevista. per il 12 maggio. Si 
cercherà per tutta la prima settimana 
di maggio di trovare un accordo in una 
situazione disperata. 

La probabilità che questo accada 


non è così scontata. Il governo Tsipras 


ha vinto le elezioni sulla base di un pro- 
gramma combattivo, la cui sostanza è il 
rifiuto teorico e pratico di continuare ad 
attuare le politiche di austerità imposte 
dalla Troika. Gli emissari del Brussels 
Group, nuove nome per vecchie politi- 
che, chiedono da gennaio l'illustrazione 
delle misure che il governo intende 
adottare per adempiere agli impegni 
precedenti. ll braccio di ferro non ha 
sinora portato a risultati concreti e i 
motivi sono ben fondati. 

Per poter soddisfare Bruxelles, 
Tsipras deve rinunciare ad alzare il 
salario minimo, deve rinunciare all'aboli- 
zione della tassa sulla prima casa, deve 
riformare il diritto del lavoro per rendere 
i lavoratori licenziabili e deve rilanciare 
il programma di privatizzazione dei 
migliori “asset” del paese. Per Syriza e 
per il suo leader si tratta del definitivo 
suicidio politico. Per l'Europa e per le 
sue politiche disciplinare il riottoso go- 


verno greco è una necessità ineludibile, 
perché non si può lasciar correre e per- 
mettere a qualcuno di eludere i dettami 
dell’Unione e dei suoi zelanti esecutori. 

Tsipras gioca ovviamente su più ta- 
voli: sa che i cinesi vogliono il porto del 
Pireo, che i tedeschi puntano all'affitto 
dei 14 aeroporti regionali del paese e 
che la Russia è disponibile ad antici- 
pare 3/5 miliardi di euro in vista della 
creazione di un gasdotto che attraverso 
Mar Nero, Turchia e Grecia, raggiunga 
l'Europa attraverso i Balcani ed aggiri 
l’odiata Ucraina. Sa anche che il.suo po- 
tere contrattuale rimane alto finché resta 
nell’euro e lo spettro del terzo, o quarto, 
default greco continua ad impensierire i 
vertici europei. E’ suo interesse tendere 
la corda fino all'estremo e fermarsi un 
attimo prima che si spezzi, cercando poi 
di vendere all’interno il risultato raggiun- 
to come migliore degli obiettivi possibili. 

Per i vertici europei la partita è ugual- 
mente rischiosa ed incerta. Allentare | 
vincoli ed accordare deroghe può creare 
precedenti pericolosi, soprattutto in casi 
di crisi più imponenti e rilevanti, come 
potrebbero essere Portogallo, Spagna, 
Italia e, perché no, anche la malconcia 
Francia. La presenza di tendenze euro- 
scettiche sempre più consistenti, rileva- 
te nell'opinione pubblica di paesi “core” 
e negli elettorali dei paesi “periferici”, 
spinge ad un'estrema prudenza, fino 
alla posizione del tedesco Schaeuble, 
che spinge per l'adozione di piani “B” e 
considera l'uscita della Grecia dall’eu- 
ro come un evento ormai scontato dai 
mercati. 

In realtà i vertici europei più mode- 
rati, Draghi, Juncker, Merkel in testa, 
si rendono conto del rischio sistemico 
potenzialmente innescabile con un 
fallimento ed un'uscita dall’euro della 
Grecia. Questa ondata non si limite- 
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rebbe, probabilmente, alla necessità 
di predisporre un piano umanitario per 
una popolazione già stremata e l’ado- 
zione di una moneta parallela basata su 
impegni a pagare, come sembra si stia 
già discutendo in fase avanzata. Con- 
sentire un'uscita disordinata dall’euro 
significherebbe rischiare un altro caso 
Lehman, con tutte le conseguenze che 
possiamo immaginare. 

Con una differenza però: la prima 
volta si può usare la leva monetaria in 
modo smisurato, portando i tassi a zero 
per 6/7 anni, fornendo quantità illimitate 
di liquidità, varando Ems, Omt, Qe e via 
dicendo per buttare i soldi dall’elicottero 
e alimentare i canali distributivi o specu- 
lativi. La seconda volta non è detto che 
funzioni ancora e di nuovo. 

Ci si avventura su strade sconosciu- 


te. in territori e contesti affatto sicuri. La ` 


ripresa dell'economia che aspettiamo 
da anni non è mai diventata realtà. Gli 
stessi dati americani sono controversi 


e poco affidabili. L'Europa arranca con. 


tassi di disoccupazione impensabili fino 


` a pochi anni fa. Persino la Cina sembra 


orientata a varare un suo Quantitative 
Easing per frenare il rallentamento eco- 
nomico. Il ruggito dei Brics fa i conti con 
la grave crisi di Brasile e Russia. 

Lo spread, vero pilota automatico 


| della politica economica europea, può 


ancora andare in su è in giù, e di mol- 
to. Se la Grecia sta dentro e le si dà 
altro tempo ed altro denaro, è facile 
che lo spread dei periferici (Italia in 
testa) scenda di nuovo dagli attuali 140 
punti verso 70-80. Se invece il rischio 
dovesse rimanere alto ed il negoziato 
proseguire fino a luglio, probabilmente 
tornerebbe subito verso 250-300 punti. 
Se dovesse realizzarsi lo scenario 
peggiore, con l'uscita della Grecia 
dall’euro, lo vedremmo salire di nuovo 


verso i 400-500 punti come ai tempi di 
Berlusconi del novembre 2011. 

Per l’Italia andrebbero in fumo i 
40 miliardi di euro prestati alla Grecia 
e, insieme agli effetti della sentenza 
della Corte Costituzionale sulla legge 
Fornero (mancata rivalutazione delle 
pensioni superiori a 3 volte la minima), 
che costerebbero altri 5 miliardi, Renzi 
e suoi galoppini si troverebbero in un bel 
casino. Il rincaro dei tassi di interesse 
potrebbe essere la mazzata finale. 

Siamo dunque di fronte ad un cro- 
cevia di estrema rilevanza: si tratta 
di capire la direzione che prenderà 
il processo di integrazione europeo 
e quali forze avranno la meglio nelle 
scelte strategiche: la razionalità eco- 
nomica contro l'arroganza ideologica, e 
vediamo chi vince. Nello stesso tempo 
saremo in grado di verificare, come era 
ampiamente prevedibile, la sostanziale 
irrilevanza del prendere il potere per 
via parlamentare, in un contesto po- 
litico dove il grado di autonomia e di 
“sovranità nazionale” è ridotto ai minimi 
termini. A “saldi invariati” e imposti dal 
Brussels Group, si può solo decidere a 
quali classi sociali fare pagare i costi 
del risanamento. Non è poco, ma l'im- 
presa è assai difficile e quasi scontata, 
laddove l'esenzione e l'evasione fiscale 
sono storicamente così ampie come in 
Grecia e dove si calcola che i capitali 
detenuti all’estero siano massicci (80 
miliardi nella sola Svizzera). 

Il vituperato Varoufakis ha promesso 
un condono con tassa al 15% per chi 
riporta i soldi a casa. Chi si offre di far 
pagare di meno? 


Renato Strumia 


Produzione e distribuzione dal capitalismo al comunismo 


La parte più ‘importante del Program- 
ma Anarchico consiste nella concezione 
libertaria della rivoluzione, la rivoluzione 
‘ fatta contro lo Stato e non per mezzo dello 
Stato. Per gli anarchici, infatti, la libertà 
è un'arma di combattimento contro il vec- 
chio mondo, oltre che il calore vitale che 
riscalderà quello di domani. 

Punto centrale della prossima rivolu- 
zione, che farà sì che sia una rivoluzione 
sociale e non una rivoluzione politica 
come quelle che si sono succedute fino ad 
oggi, è l'abolizione della proprietà privata 
dei mezzi di produzione. La questione 
economica assume quindi un aspetto 
centrale nella concezione anarchica della 
rivoluzione. 

In diversi articoli Errico Malatesta af- 
fronta gli aspetti economici della rivoluzio- 
ne, coerentemente con i principi anarchici, 
e dimostrando una conoscenza del tema 
che ce lo rivelano ben diverso da quelle 
ricostruzioni umaniste ed interclassiste 
che ne hanno deformato il pensiero. 

In un articolo pubblicato su “Umanità 
Nova” del 15 aprile 1920, così delinea la 
situazione economica dell'Italia: “Negli 
ultimi anni [gli anni della prima guerra 
mondiale e quelli immediatamente suc- 
cessivi] l'Italia ha vissuto sul credito (...) 
ora bisogna pagare: pagare a contanti 
quello che si compra, e pagare gli interessi 
per quello che si è pagato a credito (...). 

“Ed allora che cosa ci resta per i lavo- 
ratori italiani? 

“La miseria nera. (...). 

“Produrre di più e consumare di meno, 
fino a che la produzione diventi sufficiente 
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 ipsartangda. 


a soddisfare tutti i bisogni della popola- 
ZIORE: LA 

“Questo lo dice anche Nitti (Francesco 
Saverio. Nitti era presidente del consiglio); 
ma Nitti dimentica che i lavoratori (...) si 
rifiutano a intensificare i loro sforzi per 
arricchire dei parassiti e per pagare gli 
interessi ai capitalisti che han fatto credito 
al governo (...). 

“E Nitti sa bene, e lo tace a causa 
della sua funzione, che ad ostacolare 
l'incremento della produzione sta, molto 
più che la mala voglia dei lavoratori, l'in- 
teresse dei capitalisti, la natura stessa 
del capitalismo”. 

Secondo Malatesta, infatti, finché vige 
il capitalismo la produzione verra incep- 
pata, arresta quando essa sarà arrivata a 
tal punto che il suo aumento produrrebbe 
una diminuzione del profitto. 

Ma è possibile, sul terreno dell'aumen- 
to della produzione, trovare un accordo tra 
capitalisti e operai, senza che sia neces- 
sario ricorrere alla rivoluzione? 

In un articolo, pubblicato su “La Rivo- 
luzione Sociale” del 20 febbraio 1903, dal 
titolo “Produzione e distribuzione”, Errico 
Malatesta affronta proprio questo proble- 
ma: “Da Malthus in qua, i conservatori di 
tutte le scuolehan sostenuto che la miseria 
non deriva dalla ingiusta distribuzione del- 
la ricchezza, ma dalla limitata produttività 
o dalla deficiente industria umana”. Come 
non trovare in queste parole il riferimento 
all'aumento della produttività, chiesto agli 
operai da partiti e sindacati, da capitalisti 
e governanti? è 

Malatesta riconosce che | prodotti 
attuali sono insufficienti a soddisfare i 
bisogni di tutti, anche se l'abbondanza 


delle merci offerte dalla grande distribu-. 


zione sembra smentire questa tesi, che 
viene confermata dalle periodiche crisi 
di sovrapproduzione. In realtà “Ciò che 
consuma la gran massa del popolo è 
insufficiente a soddisfare i più elementari 
bisogni: l'immensa maggioranza degli 
uomini mangia poco e male, è malvesti- 
ta, male alloggiata, mal provvista di ogni 
Se davvero si producesse 
tanto da bastare a tutti, poiché i più non 
consumano abbastanza, dove mai si am- 
masserebbero gli eccedenti annuali della 
produzione? E per quale inconcepibile 


| esteriore”. 


aberrazione i capitalisti, i quali fanno pro- 
durre per vendere e ricavare un profitto, 
continuerebbero a far produrre quello che 
non possono vendere?” Ma perché non si 
produce di più? La causa per Malatesta 
sta nell'attuale ordinamento economico, 
basato sulla proprietà privata; i mezzi di 
produzione non sono nelle mani di coloro 
che hanno bisogno dei prodotti, apparten- 
gono ad un piccolo numero di persone, 
le quali usano i mezzi di produzione per 
far lavorare gli altri, e farli lavorare solo 
quel tanto e in quel modo da ricavarne 
un guadagno. 

“Oggi l'uomo non ha diritto a nessuna 
parte di prodotti per il fatto solo di essere 
uomo: se mangia e vive è solo perché 
il capitalista, il possessore dei mezzi di 
produzione, ha interesse a farlo lavorare 
per poterlo sfruttare (...). 

“Perciò, se si vuole che la produzione 
cresca in modo da poter soddisfare pie- 
namente i bisogni di tutti, è necessario 
che essa sia fatta appunto in vista dei 
bisogni da soddisfare, e non già per il 
profitto particolare di alcuni. Bisogna che 
tutti abbiano diritto a godere dei prodotti; 
bisogna che tutti abbiano diritto ad usare 
i mezzi di produzione.” 

In attesa della rivoluzione sociale, è 
possibile, è auspicabile che | compagni 
diano vita a comunità, in cui sperimentare 


. rapporti libertari e che servano da esem- 


pio per la nuova società? In un articolo 
del 1897, pubblicato su “L'Agitazione”. 
Errico Malatesta nega questa possibilità: 
“Qualche decina di compagni scelti, sim- 
patizzanti fra loro, non solo per le idee ma 
anche per i temperamenti e caratteri per- 
sonali, possono riuscire facilmente ad an- 
dare d'accordo e anche raggiungere, per 
circostanze favorevoli, una indipendenza 
e un benessere impossibile a conseguirsi 
lavorando sotto un padrone; ma allora la 
loro impresa cooperativa li pone in una 
situazione di privilegio, come quella degli 
altri privilegiati, di fronte a tutto il mondo 
I coloni “non si sfruttano tra di 
loro, non sfruttano nessuno direttamente, 
ma sfruttano involontariamente tutta la 
gran massa dei la- voratori proletari, sia 
negli scambi, sia profittando dei servizi 
pubblici e di tutti i vantaggi... che sono 
l'opera di altri lavoratori mal pagati. E 


quindi il caso loro non può servire a dimo- 
strare ciò che sarebbe una società fondata 
sull'eguaglianza e sulla solidarietà... 

AI contrario l'anarchia per realizzarsi 
ha bisogno del concorso di tutti, si deve 
attuare con gli individui così come sono 
e nel luogo dove si trovano; “deve or- 
ganizzare la produzione e lo scambio 
a vantaggio di tutti e senza lo stimolo 
dell'interesse individuale e corporativo; 
deve provvedere ai grandi servizi pubblici, 
ferrovie, poste, regime delle acque, igiene 
pubblica, ecc. senza bisogno di autorità”; 
La comunità, in sostanza, sarà simile alla 
proprietà privata di un'associazione. 

“Noi comprendiamo che ciascuno 
cerchi fin da oggi di migliorare la propria 
situazione, e fra i vari modi, che si può 


tentare per riuscirvi, preferiamo ‘di gran 
lunga la cooperazione egualitaria; e per- 
ciò ci rallegriamo cordialmente dei suc- 
cessi dei compagni (...)) Ma l'anarchia... 
è un'altra cosa” 

Questi brani ci danno un esempio del 
contributo dato da Errico Malatesta all'e- 
laborazione della teoria anarchica della ri- 
voluzione, e-del peso che in questa teoria 
ha la riorganizzazione della produzione e 
della distribuzione sociale. Un patrimonio 
di idee e di esperienze che potra essere 
sicuramente discusso e arricchito, ma 
che ci mostra la strada verso una società 
in cui non ci sia più spazio per capitalisti 
e governi. 


Tiziano Antonelli 


iceviamo e volentieri pubblichiamo Il comunicato di nascita della Federazione ` 
Anarchica della Catalogna. 


NASCE LA FEDERAZIONE 
ANARCHICA DELLA CATALOGNA (FAC) 


Nel 2013, vari gruppi libertari del territorio della Catalogna constatarono che 
mancava una rete comune che ci aiutasse a conoscerci e a organizzarci in | 
modo collettivo. Da questa necessità iniziarono i primi incontri che confluirono 
in un congresso di fondazione che arrivò a costituire la Federazione. 

La FAC è composta da diciotto gruppi e vuole essere uno spazio di incontro, 
organizzazione e coordinamento dei collettivi integranti. La libertà, l’ uguaglianza 
in tutti gli ambiti (genere, razza o specie), la solidarietà e il mutuo appoggio, 
così come l'opposizione allo stato, alla proprietà e alle strutture istituzionali 
religiose, sono i principi sui i quali ci muoviamo per poter attaccare frontal- 
mente le autorità diffondendo un'altro tipo di cultura che accresca dinamiche 
di libera associazione tra individui capaci di rispondere alle proprie necessità 
autonomamamente, senza nessun tipo di dominazione. 


Non pretendiamo essere dei “salvatori”, 


il nostro fine principale è dare una 


risposta reale a problemi quotidiani collaborando congiuntamente. Crediamo 
che la teoria si dimostri meglio con la pratica ritornando a una lotta che viene 
fatta per le strade, dal popolo che vuole riconquistare quel potere che ora è in 
mano a governi autodeterminatisi gestori della nostra vita. 

. Chi meglio potrebbe sapere da quali problemi è afffetta la gente se non i col- 
lettivi di ogni quartiere, scuola e luogo di lavoro? 
È necessario creare una struttura comunitaria capace di superare le forme di | 
dominazione e di sfruttamento Capitalista nella sua totalità. È su queste posi- | 
zioni che necessariamente si deve collocare l'ideologia e il pensiero libertario į 
e anarchico, per costruire un’alternativa economica, politica, sociale e culturale ‘| 
che sfidi direttamente il sistema imperante. | 


La responsabilità è collettiva 


Per maggiori informazioni 


http://www. federacioanarquista. org/ Contatto: federacioanarquista@riseup. net f | 
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. Quel 8 maggio 1937, in cui la barbarie uccise l’ intelligenza 


L’anarchismo è il viandante 


Sul finire del 1915 a Reggio Emi- 
lia, un intellettuale adolescente, senti- 
mentale ed un po’ malaticcio, passava 
dalla Federazione Giovanile Socialista 
all’anarchismo. A conquistarlo è la 
“pacata dialettica” di un tipografo coi 
baffetti, operaio d’elite, uomo dagli occhi 
buoni, che 50 anni più tardi, all’età di 75 
anni suonati, finirà suicida, amareggiato 
dai debiti e dalla crudeltà della vita. 

Chissà se il tipografo Torquato Gobbi 
. fu subito pienamente consapevole che, 
in quelle “sere brumose"”, sotto i portici di 
Reggio Emilia, stava dando tanto lustro 
alla sua carriera di propagandista. 


In quel 1915, pur nella drammaticità del 
momento, nell’anarchismo italiano stava- 
no arrivando a maturazione un insieme di 
processi virtuosi, che in maniera molto 
contraddittoria avevano attraversato 
l'intera età giolittiana. 


Il processo di maturazione politica del 
movimento anarchico non si interruppe 
neanche con “la bufera di sangue e di 
morte” della prima guerra mondiale. 
L'anarchismo italiano riuscì, lungo circa 
un decennio, a sviluppare una capacità 
di attrazione a ben più ampio spettro che 
non la mera riproduzione del suo quadro 
attivo tipico e consolidato. 

In quegli anni una nuova leva di mi- 
litanti, prevalentemente giovani operai, 
ma in misura minore anche tecnici e 
intellettuali, si andò affemando accanto 
alle schiere di veterani. 


Camillo Berneri fu una delle più impor- 
tanti energie intellettuali e militanti, che 
il movimento anarchico italiano legò a sé 
in quel periodo di sua grande dinamicità. 
Fin dalla sua adesione è sempre stato 
nel contesto anarchico quello che si dice 
un “tipo strano”, un “sui generis”, come 
diceva lui. Il suo profilo intellettuale e la 
sua forma mentis hanno rappresentato 
uno dei più interessanti casi di rottura 
della “tipicità”, nel campo della militanza 
anarchica italiana dell'epoca. 


. Lo legò da subito al movimento anarchico 
quel livello di compenetrazione tra il politi- 
co e l'etico-morale, che solo un movimen- 
to volontariamente extra-istituzionale può 
avere. E poi lo legò quel comune itinerario 
ideale, che dallo “spirito risorgimentale”, 
portava al socialismo federalista e liberta- 
rio di Pisacane, passando dal federalismo 
radicale di Cattaneo e Ferrari. 


Ma nonostante questi legami profon- 


di, la spiccata autonomia culturale 
dal movimento fu un tratto conno- 
tante la sua intera vicenda politica. 


Il giovane Berneri - “focoso puledro” 
proveniente dalla scuderia emiliana 
di un altro Camillo, il riformista Prampo- 
lini - incrociò ben presto le lame della 
polemica con una certa tipicità anarchica: 
con quella tipicità che troppo spesso si 
affidava alla palingenesi della rivoluzione 
futura, saltando a piè pari il problema 
delle “approssimazioni progressive” 
all anarchia. 


In questo “incrociar di lame”, Berneri non ` 


si pose mai ai margini del movimento, 
bensì sempre e comunque al centro di 
esso. Fu negli organismi dell’Unione 
Anarchica Italiana durante il biennio 
rosso, fu protagonista di Lotta Umana 
(testata erede dell’UAI in esilio nel 27- 
28), diresse L'Umanità Nova di Puteaux 
nel ‘32, fu il principale animatore del più 
importante Convegno degli anarchici 
italiani esiliati in Francia nel 1935, fu 
il punto di riferimento degli anarchici 
italiani che combatterono in Spagna 


- durante la rivoluzione del 1936-37. 


Lui fu sì coscienza critica dell’anarchismo 
italiano, ma allo stesso tempo ne fu pro- 
pulsore politico. 


Arrivato al movimento nel gorgo della 
crescita quantitativa e qualitativa, ha poi 
consumato la sua esistenza in quelle 
drammatiche vicende (trionfo del fasci- 
smo ed esilio) che hanno scombinato i 
processi di maturazione dell'anarchismo 
italiano. 


In questo contesto il suo aperto revi- 
sionismo ha una miriade di sfaccetta- 
ture e sfugge a catalogazioni lineari 
ed univoche. Lineari sono pero le at- 
titudini che Camillo portò in dote alla- 
narchismo del suo tempo: lo stimolo 
alla competenza, all’approfondimento 
delle questioni, al dinamismo ideologi- 
co e politico, alla ricchezza culturale, 
allo “sradicare le idee non pensate”. 
Berneri cercò di spostare la rifles- 
sione dell’anarchismo, dalla eter- 
na e paludosa questione dell’orga- 
nizzazione sì / organinizzazione no / 
organizzazione quanto, al problema dei 
problemi, cioè il problema della politica 
integralmente inteso. 


- Naturalmente per “politica” qui non si in- 


tende l’arte di governare, che oggi viene 
contrapposta con enfasi allo spauracchio 


Società dello spettacolo 


Nel diluvio di Immagini e video mep 
dopo il corteo del Primo Maggio a Milano 
alcune sono più significative di altre, il 
riferimento è alla sequenza, ampiamen- 
te diffusa sul web, del poliziotto buttato 
a terra. Nelle immagini pubblicate si 
vedono almeno cinque o sei persone 
che riprendono la scena, alle quali va 
aggiunta quella che ha scattato le foto 
in questione. E non è escluso che ci 
fossero anche altri fotografi che non 
sono entrati nell'inguadratura. Questo 
a fronte dei due o tre "protagonisti" del 
fatto. Queste immagini sono sicuramen- 
te più significative di quella della sfessa 
auto incendiata ripresa più e più volte da 
una diversa angolazione, delle scritte in 
latino sui muri e degli indumenti sparsi 
sul lastrico stradale bagnato. Molto 
più significative delle inutili cronache 
televisive in diretta, delle dichiarazioni 
copia-e-incolla di giornalisti, politici e 
. dei soliti commentatori tuttologi in ser- 

‘vizio permanente effettivo. Immagini 
che forniscono un'idea concreta della 
quantità di persone che riprendevano 
tutto quello che accadeva intorno a loro 


attraverso gli occhi elettronici delle loro 


macchine digitali, 


Scontri, black b 


Per quanto riguarda i video inve- 
ce non c'è nulla che possa superare 
l'intervista allo studente venuto dalla 
provincia, "catturato" dalla telecamera 
di un TG, che ha candidamente descritto 
le sue emozioni in tempo reale, come se 
parlasse con un conoscente, facendosi 
anche bacchettare quietamente per 
una scurrilità di troppo. Dichiarazioni 
che, neppure dopo 24 ore, ha dovuto 
rimangiarsi con un nuovo video che 
è, forse, ancora più imbarazzante del 
precedente. Non siamo alla viralità del 
filmato della madre che prende a ceffoni 


il figlio durante gli scontri a Baltimora ma 


ci siamo pericolosamente vicini. 
Sembra quasi che i grandi appunta- 

menti, come il corteo No-Expo di Milano, 

siano diventati un punto di ritrovo dove 


fotografare o farsi fotografare, dove. 
‘ riprendere un video o faîsi intervistare. 


Una sorta di spettacolo pubblico come 
un altro, quasi una sorta di gita turistica 
dalla quale tornare con dei souvenir 


sotto forma di immagini. Non è più il 


"compagno fotografo" che esce un 
attimo dallo spezzone e fa mettere tutti 
in posa dietro lo striscione per la foto 
ricordo e nemmeno il media-attivista 


dell’ anti-politica: non si intende la politi- 


ca istituzionale, nell'ambito degli istituti 
parlamentari centrali o decentrati, che gli 
anarchici non possono che rifiutare cate- 
goricamente, a meno che non decidano 
di rinunciare a sè stessi. 

Si intende piuttosto quella capacità di 
stare nel gioco delle forze che si muo- 
vono nella società; quella capacità di 
combinare tra loro piani di azione diversi 
e articolarli, orientandoli verso un fine 


generale. Si intende la propensione ad . 


incidere sul corso degli eventi storici. Si 
intende l'attitudine a tradurre le aspirazio- 
ni ideali in formule politiche intermedie, 
che siano allo stesso tempo, coerenti 
con lo scopo finale, ma anche adeguate 
alla fase storica specifica. Si intende 


infine una capacità di stringere alleanze, 


che permettano di spostare in avanti gli 
equilibri senza cadere nella subalternità. 


In questo quadro va inscritta anche la 
vicenda rivoluzionaria spagnola del 
‘36-37 dove Camillo trovò la morte per 
mano delinquenziale dello stalinismo. 
In quella vicenda un movimento anar- 
cosindacalista, straordinario per la 
sua capacità, allo stesso tempo, di 
scontrarsi violentemente còn il Potere 
e di permeare il sociale, di rispondere 
ai bisogni quotidiani e di costruire il 
substrato autogestionario di una società 
comunista-libertaria, si trovò palesemen- 
te in difficoltà a gestire il difficilissimo 
gioco delle forze in campo. 


Non si tratta, in quel quadro storico quan- 
to mai difficile, drammatico, complicato e 
forse già segnato in partenza, di indicare 
in Berneri colui che aveva capito tutto. 
Ma invece è difficilmente confutabile, 
che la drammatica questione esistenziale, 
consumata dall’anarchismo in quel mo- 
mento così importante della sua storia, 
abbia strettamente a che fare con le 
precedenti preoccupazioni berneriane. 


Camillo è stato meno solo di quanto si sia 
a volte scritto e di come lui stesso a tratti 
si è sentito. Le sue ansie non erano estra- 
nee a quella generazione di anarchici, la 
quale avvertiva in vario modo le questioni 
che lui poneva. 

Se così non fosse stato, non sarebbe 


stato possibile l'esito “berneriano” del fa- 


moso “Convegno d'intesa degli anarchici 
italiani emigrati in Europa” dell’ottobre del 
1935, che rappresenta certamente uno 
dei punti più alti dell’anarchismo storico 
in Italia . 


loc e vi 
dei tempi di Indymedia impegnato a fare 
informazione dal basso. 

Forse si tratta di una nuova categoria 
sociale, probabilmente composta da 
"nativi digitali", la generazione delle 
persone che sono nate e cresciute negli 
anni della diffusione delle tecnologie 


informatiche. Sebbene queste abbiano, 
soprattutto rispetto a chi è nato prima di 


loro, una maggiore facilità a imparare a 


usare gli strumenti della comunicazione 
elettronica non è detto che siano anche 
in grado di adoperarli senza essere a 
loro volta usati. Si può essere molto 
bravi a far funzionare l'ultimo modello 
di una macchina digitale e a caricare 
subito in Rete una foto o un video ser- 


=- vendosi solo di un cellulare, ma si può 


essere altrettanto stupidi pubblicando 
su Internet immagini che poi verranno 
usate come prova per condannare qual- 
cuno a parecchi anni di carcere. Come 
è successo nei processi sui fatti del G8 


del 2001 a Genova, dove sono state 


usate come prove dell'accusa immagini 
sequestrate ai compagni oltre a quelle 
riprese dalle forze dell'ordine. 

Già da tempo ci sono, in occasione 
di eventi pubblici, compagni che allon- 


E d'altra parte chi cercasse nel pensiero 
di Camillo Berneri un tutto organico e 
coerente, in grado di dare l'alfa e l'omega 
di un possibile neo-anarchismo o post- 
anarchismo, potrebbe usare centinaia di 
pagine senza venirne realmente a capo. 

. La sua opera radicalmente eclettica e 


talvolta — perché no - contraddittoria, se 
| letta per intero, finisce per non soddisfare . 


nessuno dei tanti e diversi che, in vario 
modo, lo apprezzano e lo celebrano. 


Non si può chiedere a Berneri ciò che 
Berneri non ha dato o forse (chissà?!), 
non ha potuto dare, visto che è sta- 
to assassinato a pochi giorni dal suo 
quarantesimo compleanno. 


Da quel 6 maggio 1937, in cui a Barcel- 


lona i laidi sicari staliniani spensero la 


sua intelligenza, sono passati, non “un 
Mondo”, ma “tanti Mondi”. 

Oggi l’anarchismo nel Mondo vive 
un contesto completamente diverso. Un 
contesto in cui gli evidenti segni di crisi e 
di putrescenza del sistema dominante, si 
accompagnano con l’altrettanto evidente 
difficoltà anche al solo pensare una alter- 
nativa radicale. 


- Un contesto però, in cui l'anarchismo 
non solo è sopravvissuto alla catastrofe 
dei movimenti sovversivi, ma continua a 
dare, qua e là, inediti segnali di vitalità e 
dinamismo. 


Abbiamo ancora negli occhi le migliaia 


di giovanissimi anarchici europei affluiti 
all'incontro internazionale di Saint Imier 
nel 2012 ed il mare di bandiere anar- 
cosindacaliste della CNT ricomparse in 
numerose manifestazioni operaie nella 
Spagna post-zapateriana. 

Ci sorregge il cambiamento di imma- 
ginario collettivo sulla trasformazione 
sociale ed un inedito riproporsi di conce- 
zioni libertarie nella cultura dei movimenti 
alternativi contemporanei. 

Siamo rincuorati dalla diffusione di 
gruppi anarchici in realtà storicamente 
ostiche come i paesi arabi e soprattutto 
dall’emergere di sperimentazioni “auto- 
democratiche” e socialisteggianti come 
quella dei Kurdi di Kobanè: 


Questi segnali sono quanto mai lontani 
dal dirci che stiamo tornando ad una 
qualche “estate dell'anarchia”, ma ci di- 
cono però, che dopo tutti questi “Mondi”, 
siamo ancora quà, con la potenzialità di 
stare dentro al nostro Tempo, armati di 
quelle idee che sono ancora in grado di 
affascinare e conquistare. 


eotape 


tanano, a volta anche in modo brusco, 
chiunque abbia uno strumento per cat- 
turare immagini. Altri fanno notare che 
comunque le forze della repressione 
hanno a disposizione già molteplici si- 


stemi per riprendere quello che accade: 
‘ le centinaia di telecamere disseminate 


nelle strade, agenti appostati sui tetti e 


‘sui balconi, sugli elicotteri e i fotografi. 
delle agenzie di stampa che non pos- 


sono rifiutarsi di collaborare. 


Probabilmente siamo davanti al 
classico problema irrisolvibile, nel 


senso che privarsi della possibilità di 


‘ documentare un evento in modo diretto 


e autonomo sarebbe una sconfitta ma, 
d'altra parte, aiutare la: repressione a 
fare il suo sporco lavoro non è certo 
una vittoria. 

Sicuramente una maggior coscienza 
di quello che si sta facendo, quando 
si riprendono immagini durante una 
manifestazione, sarebbe comunque un 
auspicabile piccolo passo avanti. 


Pepsy 


10 Maggio 2015 


In questo contesto la figura di Camillo 
Berneri, per le sue caratteristiche, ha il 
pregio intrinseco di stimolare una rifles- 
sione complessiva sulla vicenda politica 
dell’anarchismo in Italia e nel Mondo. 


Questo è tanto vero, che a volte ci si 
dimentica che forse il vero motivo per cui = 
le sue pagine ci piacciono così tanto, è in . 


- realtà quel suo felice e singolare scrivere 


di politica in stile metaforico,- praago 
e letterario. i 


<<L'anarchismo è il viandante, che 
va per le vie della Storia, e lotta con 
gli uomini quali sono e costruisce con 
le pietre che ‘gli fornisce la sua epoca. 
Egli si sofferma per adagiarsi all'ombra 
avvelenata, per dissetarsi alla fontana 
insidiosa. Egli sa che il destino, che la. 
sua missione è riprendere il cammino, 
additando alle genti nuove mete. Ma 
quando il popolo insorto, dai rottami 
dello Stato fa materiale per costruirsi il 
libero Comune, e contro la Banca e il 
Consorzio padronale erge il sindacato, e 
nella palestra del Consiglio si addestra 
ad amministrare, l’anarchico comprende 
che nella storia si agisce sapendo essere 
popolo per quel tanto che permetta di 
essere compresi e di agire, additando. 
mete immediate, interpretando reali e ge- 
nerali bisogni, rispondendo a sentimenti 


vivi e comuni>> (C. Berneri Sovietismo, 


anarchismo e anrchia”, su L'Adunata dei 
Refrattari (New York) del 15/10/1932, 
oggi su “Camillo Berneri. Scritti scelti”, 
Edizioni Zero in Condotta, Milano, 2013) 


Claudio Strambi 
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Espropriamo 
i padroni! 


Ci raccontano che viviamo nel mi- 
gliore dei mpndi possibili, che libe- 
rismo e democrazia garantiscono 
pace, libertà, benessere. Ci rac- 


contano le favole e pretendono che. 


ci crediamo: Intanto piovono pietre. 
Nelle nostre periferie tanti non ce la 
fanno a pagare: il fitto e il-mutuo e 
finiscono in strada. A Torino si mol- 
tiplicano gli sfratti, mentre ci sono 
migliaia di appartamenti vuoti. Il 
governo dice che non ci sono soldi. 
Mente. | Soldi per le guerre, per le 
armi, per le grandi opere inutili li 
trovano sempre. Da anni aumenta 
la spesa bellica e si moltiplicano | 
tagli per ospedali, trasporti locali, 
scuole. Non vogliono spendere per 
migliorare le nostre vite, perché 
preferiscono investire in telecamere 
e polizia. 

Le leggi condannano gli anziani 
ad una vecchiaia senza dignità, i 
giovani alla precarietà a vita. Con 
il contratto -a tutele crescenti Renzi 
racconta che i nuovi assunti avranno 
centratti a tempo indeterminato. Una 
bella favola. | padroni per tre anni 
«non pagano contributi e possono 
licenziarti a piacere. Se il licen- 
ziamento è illegittimo ti danno due 
soldi e via. La precarietà cambia 
solo nome, mentre le ultime tutele 
articolo 18 sono andate in fumo. 
La riforma del lavoro consente ai 
padroni di licenziare come e quando 
vorranno. Alzi la testa, lotti per il sa- 
lario, la sicurezza sul lavoro, contro 
il dispotismo di capi e caporali? Di te 
non c'è più bisogno, vai via! Il lavoro 
è una roulette russa: i lavori precari, 
malpagati, pericolosi, in nero sono 
diventati la regola. Si torna indietro 
e ci dicono che stiamo andando 
avanti. La crisi è il pretesto con cui 
governo e padroni ci ricattano. O fai 
come ti dico o affondi. Con queste 
ricette i padroni si sono arricchiti, | 
poveri sono diventati più poveri. Ci 
vogliono divisi per poterci meglio 
comandare e sfruttare. Soffiano sul 
. fuoco della guerra tra poveri, per 
mettere i lavoratori italiani contro 
quelli immigrati, più ricattabili e quin- 
di più disponibili ad accettare salari e 
ritmi e condizioni di lavoro peggiori. 
La solidarietà di classe tra stranieri 
e italiani, la lotta comune contro le 
leggi razziste che trasformano in 
schiavi gli immigrati, mette in diffi- 
coltà i padroni, che quando si tratta 
di guadagnare, non badano al colore 
della pelle ma a quello dei soldi. 

A Milano l'Expo mette in scena l'l- 
talia ai tempi di Renzi, tra cantieri 
. miliardari e morti di lavoro, agro 
business e green economy, lavoro 
gratuito e servitù volontaria, sfratti 
e polizia, gentrification e colate di 
cemento. Un mostro che affama il 
pianeta, lo desertifica, lo trasforma 
in una discarica. Il suo modello è 
Eataly, il supermercato Mangialtalia, 
dove precarietà e sfruttamento sono 
la regola. Chi si fa ricco con il lavoro 
altrui non guarda in faccia nessuno. 
Chi governa racconta la favola che 
sfruttati e sfruttatori stanno sulla 
stessa barca e elargisce continui 
regali al padroni. 

| padroni sì sentono forti e sono pas- 
sati all’incasso. Renzi vuole la fine 
delle lotta di classe, la resa senza 
| condizioni dei lavoratori. Non gli ser- 
ve più la complicità dei sindacati di 
Stato, cui ha tagliato distacchi e pre- 
bende. | sindacati di base, i più com- 
battivi, sono stati tagliati fuori dalla 
rappresentanza, perché non firmano 
senza discutere ‘accordi scritti dai 
padroni e benedetti da Cgil, Cisl e 
Uil. C'è chi non ci sta, chi si ribella 
ad un destino già scritto, chi vuole 
riprendersi il futuro. Contro chi lotta 
si scatenano la polizia e la magistra- 
tura. Non si contano più i procedi- 
‘menti giudiziari, cariche e pestaggi 
di polizia. Sono i No Tav; che resi- 
stono all'occupazione militare, allo 


sperpero di risorse pubbliche, alla 
devastazione dell'ambiente. Sono 
i prigionieri dei CIE che bruciano le 
celle e scavalcano i muri. Sono gli 
sfrattati che non si rassegnano alla 
strada ed occupano le case vuote. 
Sono i lavoratori vogliono riprendersi 


. un po della loro vita. 


Cambiare la rotta è possibile. Con 
l’azione diretta, costruendo spazi 
politici non statali, moltiplicando 
le esperienze di autogestione, co- 
struendo reti sociali che sappiano 
inceppare la macchina e rendano 
efficaci gli scioperi. II Primo Maggio 
non è una festa. E’ giorno di sciopero 
generale. Come nel 1886 a Chicago, 
quando la polizia, nel terzo giorno di 


| sciopero, scontri e picchetti, sparò 


a chi lottava per le otto ore. Una 
bomba esplosa il giorno dopo uccise 
un poliziotto. Cinque anarchici, scelti 
tra i più attivi, vennero condannati 
a morte. Questa è la radice anar- 
chica e di classe del Primo Maggio. 
Facciamola finita con la schiavitù 
salariata! 


Un mondo senza sfruttati né sfrut-. 


tatori, senza servi né padroni, un 
mondo di liberi ed eguali è possibile. 
Tocca a noi costruirlo. 


Federazione Anarchica Torinese. 


- Volantino distribuito in piazza a 
Torino il 1 Maggio. Corso Palermo 46 
riunioni aperte agli interessati,ogni 
giovedì alle 21 


I Sogni della Terra 


come Bene Comune 

A Caicocci, da un anno e mezzo un 
gruppetto di persone cerca di riap- 
propriarsi di 190 ha di terreno e 13 
casolari abbandonati della Regione 
Umbria. Crediamo che la terra come 
bene comune deve essere salvata 
dalla svendita e dalla privatizzazio- 
ne perché appartiene a tutt* e a se 
stessa. 

Noi che stiamo già qua ci chiediamo, 


cosa significa in pratica un bene. 


comune, e come gestirlo? Dopo 
gli ultimi secoli d'espropriazione 
e recinzioni della terra, di lavoro 
dipendente e precario e infine di 
neoliberalismo, abbiamo perduto le 
pratiche di relazionarsi sia alla terra 
che agli altri. È vero che in questi 
tempi di crisi ci sono delle persone 
che cercano una vita comunitaria e 
auto sostentamento in campagna, 
ma ovviamente ci fa anche paura 
abbandonare quello che ci fa soffri- 
re, ma che conosciamo. Mancano 
spesso le immagini chiare di quello 
che cerchiamo, o non riusciamo a 
comunicarle quando sono seppellite 
sotto una coltre di falsità. 

Con un laboratorio di due giorni 


(16-1 17 Maggio), Blame creare la 
possibilità per tutti quelli che sogna- 
no la Terra come Bene Comune e 
per quelli che già provano a farlo di 
incontrarsi in un luogo dove tutto ciò 
può essere realizzato. Saremo faci- 
litati dal metodo di Dragon Dreaming 
che aiuta proprio in questo: sognare 
insieme senza fermarsi allo Status 
quo, progettare, realizzare e alla fine 
anche celebrare quello che è stato 
creato. Nell’evento rientrano anche 
giochi e improvvisazioni del Teatro 
dell’Oppresso, una collezione di 
metodi “per attori e non-attori” nata 
nelle lotte per la terra in America 
del Sud e poi adattata alla realtà 
dell'Europa. Ci aiuteremo utiliz- 
zando il nostro. “emisfero destro” 
con il linguaggio non-verbale per 
trasformare immagini e la realta. 
Così possiamo sviluppare idee e 
pratiche per l'autosostentamento, le 
relazioni con la comunita territoriale 
e soprattutto anche la convivenza e 
la gestione comune. Il laboratorio 
sarà condotto di Uri Noy-Meir, che 
ha invitato anche i partecipanti di 
un circolo che abbraccia il Dragon 
Dreaming a Roma e il gruppo Teatro 
dell’Oppresso della Sezione UILDM 
del Lazio. | 

Il laboratorio sarà aperto a tutt* e 


sarà adattato ai bisogni di ciascun”. 


Funzionerà sulla base dell'economia 


del dono: ognun* può contribuire in 
denaro per il viaggio del facilitatore, 
il progetto Caicocci e il cibo (fateci 
sapere cosa portate). Cucineremo 
insieme, sempre in 2-3, e con alme- 
no un piatto vegano. Per il soggiorno 
ci sono diversi tipi di sistemazione: 
in stanze con più letti per 18-20 
persone (da quale ca. 5 posti piano 
terra) o la possibilità di montare 
tende. 

Portati sacco a pelo. Per lavarsi c'è 
una fontana nel prato o acqua da 
riscaldare sulla stufa da usare per le 
docce. Per arrivare prendete il treno 
fino a Passignano sul Trasimeno e 
fateci sapere quando arrivate. Da 
Passignano si può anche camminare 


- 0 andare in bici (ca. 17km). Per arri- 


vare in macchina, cercate su Google 
Maps “Caicocci”! 

Per domande rispettando l'orga- 
nizzazione e per l'iscrizione (il più 
presto possibile!) 

chiami +491703462989 o 
3277922887 o ci scrivi a caicoc- 
cirivive@outlook.it (non abbiamo 
accesso all’internet ogni giorno). 


Per domande rispettando i metodi di 


Dragon Dreaming e Teatro dell’Op- 
presso chiedete a Uri Noy-Meir a 


urinoymeir@gmail.com. Ci vediamo 
su in collina! 


Per più informazioni consulta il ca- 
lendario su https://caicocci.noblogs. 
org/ 


Comunicato in 
solidarietà a Hobo 


Sottoscriviamo il comunicato scritto 
dal collettivo Exarchia in solidarietà 
a Hobo e nel reclamare la piena 
libertà dei due compagni ai quali è 
stato notificato un divieto di dimora 
a Bologna aggiungiamo qualche 
considerazione: 

queste sono le ultime, in ordine di 
tempo,di una lunga serie di misure 
di polizia che colpiscono militanti 
di diverse aree politiche solo per- 
ché ritenuti tra i più attivi. Misure 
come il divieto di dimora, il foglio di 
via,avviso orale non passano nem- 
meno per un tribunale, per quanto 
addomesticato, ma sono 

eseguite dalla questura su indica- 
zione della polizia politica (digos) 
secondo una discrezione totale: 
ecco una evidenza del fatto che 
viviamo in uno stato di polizia; così 
si presenta il nuovo questore (gia 
direttore dell’Antiterrorismo) Ignazio 
Coccia, in perfetta continuità col suo 
predecessore Vincenzo Stingone. 
Alla stampa una decina di giorni fa 
ha indicato subito il suo obiettivo 
principale (vedi Il corriere di Bologna 
del 21 aprile): gli antagonisti. Oggi 
vediamo i primi frutti di questa: sua 
volontà di vendetta. A Coccia dicia- 
mo chiaramente che non ci intimidi- 


“sce e che queste misure repressive 


non fanno altro che rafforzare la 
solidarietà tra i compagni e le com- 
pagne al di là dell'appartenenza a 
un gruppo politico piuttosto che a 
un altro; 

evidentemente quello che le autorità 
temono, a Bologna come altrove, è 
che le nostre lotte nella loro pluralità 
e carica eversiva, 

siano effettivamente trasversali alle 
aree politiche e, ancor di più, che 
contagino più ampi settori di una 
popolazione sempre più 

vessata e Impoverita. Bene: è esat- 
tamente il nostro obiettivo. 

I compagni e e le compagne del 
circolo anarchico Berneri di Bolo- 
gna riuniti in assemblea giovedì 30 
aprile 2015 


Federazione anarchica italiana 
commissione di corrispondenza 


clo federazione anarchica Livornese. Via degli asili 33 -57126 Livorno 
Alla realtà federate, Agli organismi della F.A.!, AI bollettino Interno, Alla lista FAI 


Livorno 5 maggio 2015 


La commissione di corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana, sulla base delle indicazioni del 
convegno Nazionale di Milano, sentiti i referenti dei gruppi, vista la disponibilità della Federazione Anar- 
chica Livornese , indice per i giorni 16 e 17 maggio 2015 il Congresso Straordinario Nazionale della fede- 
razione Anarchica Italiana, a cui seguirà il Convegno Nazionale della Federazione Anarchica Italiana con | 


seguenti ordine del giorno: 


Congresso straordinario 


- adesioni e dimissioni 


-relazione della redazione di umanità nova 


-nomina della nuova redazione 


-varie ed eventuali 


Convegno 
-campagna no expo 


Il congresso straordinario e il Convegno si Terrano nei locali della Federazione Anarchica 
Livornese -Via degli asili 33 Livorno, a partire dalle ore 10 del sabato e sono aperti, oltre ai 
delegati delle realtà federate ai compagni conosciuti come osservatori. 


Ringraziamo la Federazione Anarchica Livornese per la disponibilità. 


| La commissione di corrispondenza della Federazione Anarchica Italiana 


Bologna 

Lunedì del Berneri 
Una serata di socialità e convivialità 
al Circolo Anarchico Berneri. Per 
mettere insieme pensieri ribelli, sogni 
e rabbie, risate e assalti al cielo. 
Dalle 20:00 in avanti cena a prezzi 
popolari. Distribuzione stampa anar- 
chica fino alle ore 23.30 
reteeattherich.noblogs.org 


Bologna 
Ribelli in paradiso 


Venerdì 8 maggio al Circolo Anarchi- 
co Berneri presentazione del libro di 
Paul Avrich, Ribelli in paradiso. Sac- 
co, Vanzetti e il movimento anarchico 
negli Stati Uniti (Nova Delphi 2015) 
con il curatore dell'edizione italiana 
e Sean Sayers, professore emerito 
dell'università di Kent e nipote di 
Luigi Galleani. Ore 19 aperitivo liber- 
tario, ore 20:30 presentazione. 


Bologna, 


Letteratura gaia 

Venerdì 15 maggio al Circolo Anar- 
chico Berneri presentazione di di 
“Antolo Gaia. Vivere sognando e non 
sognare di vivere: i miei anni Settan- 
ta” con l'autrice Porpora Marcascia- 
no, presidente del Mit (Movimento 
identità transessuale). Riempiendo 
un vuoto tutto italiano di “Letteratura 
gaia”, Porpora Marcasciano parte da 
sé e, attraverso la propria biografia, 
ci racconta gli anni Settanta da uno 
speciale punto di osservazione. La 
sua è un'esperienza deviante e scan- 
dalosa, una “cotta continua”, fatta 
di manifestazioni, passioni, paure, 
sogni e sessualità, in cui incrocia 
tanti piccoli e grandi personaggi, 
costruisce i primi collettivi GIt, i primi 
pride e il nascente movimento gay, 
che entra in relazione con il movi- 
mento.rivoluzionario di quegli anni 
spingendolo a prendere coscienza 
di sé e del proprio corpo. Una realtà 
in cui trans, gay, lesbiche, donne 
e non solo rivoluzionano la propria 
vita e di riflesso quella del mondo. 
Ore 19 aperitivo libertario, ore 20:30 
presentazione. 


Modena 


Libera 

Martedì 12 Mercatino Rosso e Nero 
Martedi 19 Mercatino Rosso e Nero 
Venerdì 22 Buonvicini Benozzo, Con- 
certo Antimilitarista 

Sabato 23 Matteo Borghi 

Martedi 26 Mercatino Rosso e Nero 
Sabato 30 Dio Valzer 

Martedi 2 giugno Mercatino Rosso 
e Nero 

Sabato 6 giugno Cabaret Music Lab 


Campeggio estivo 
2015 a Urupia 

Anche quest'anno la comune Urupia 
propone un campeggio per fanciulle e 
fanciulli di età compresa tra i 7 e i 13 
anni. Centro del percorso proposto 
è l'esperienza sociale tra coetanei in 
un contesto autogestito, dove i e le 
partecipanti possano in prima per- 
sona sperimentare pratiche agricole, 
ecologiche, artigianali e di vita collet- 
tiva tese a valorizzare lo spirito 
comunitario dei singoli. Con un ap- 
proccio ludico e leggero accompa- 
gneremo i fanciulli e le- fanciulle in 
un quotidiano ricco di proposte delle 
quali saranno protagonisti fondamen- 
tali sia nell’organizzazione sia nella 
gestione delle attività ma anche del 
tempo libero da impiegare secondo 
i propri desideri. 

Il soggiorno è previsto nell’area cam- 
peggio della masseria attrezzato con 


tende per il pernottamento. L'’ali-° 


mentazione sarà tendenzialmente 
vegetariana con materie prime di 
nostra produzione, da agricoltura 
biologica e dal commercio equo e 


T UMANTA NOVA 


solidale. Effetti personali fondamen- 
tali sono: un materassino, lenzuolo 
ed eventuale cuscino per la notte, 
sandali, scarpe da ginnastica chiuse, 
cappellino,costume e asciugamano 
da bagno. Per il resto abbigliamento 
comodo. 

| detergenti ad uso personale saran- 
no forniti sul posto; per chi volesse 


provvedere autonomamente chje- 


diamo espressamente che siano 
completamente 

biodegradabili in modo da permettere 
il corretto funzionamento della 
fitodepurazione delle acque di scari- 
co presente in masseria. 

Il campeggio si terrà da domenica 28 
giugno a domenica 5 luglio. | 
Il contributo per la settimana è di 225 
euro, comprensivi di quota 
assicurativa. ll numero massimo di 
iscritti è di 20 partecipanti accompa- 
gnati da tre adulti. Il termine ultimo 
per le iscrizioni è fissato al 10/6/2015. 
Non mi va la libertà 

se qualcuno me ne dà 

solamente un angolino 

come al cane nel giardino 

questa è, se non sbaglio, 

liberta col guinzaglio. 

Marcello Argilli 

Per contatti: comune.urupia@gmail. 
com -:3409110089 


Alessandria 

Il 18-19-20-21 Giugno 2015 ci sarà 
la seconda edizione della rassegna 
multimediale di creatività “| Senza 
Stato”. Nelle nostre intenzioni la 
rassegna oltre ad essere un mo- 
mento di convivialità creativa, come 
è avvenuto l’anno scorso, quest'an- 
no deve dare vita a più momenti 

di arte collettiva. La prima opera 
collettiva sarà lo stesso manifesto 
dell'iniziativa, per questo facciamo 
appello a tutti quelli che vogliono 
partecipare. 

Abbiamo intenzione di comporre 
un’ opera che sarà un collage di 
fotografie e 

immagini grafiche, perciò invitiamo 
tutti quelli che vogliono partecipare 


all'opera di inviarci foto, disegni o 


dipinti che abbiano un colore domi- 
nante scelto dallo stesso autore, noi 
le selezioneremo in base alle nostre 
esigenze grafiche e daremo vita 
all'opera collettiva. 

Le immagini ovviamente devono es- 
sere legate al tema dei Senza Stato. 
L'esistenza grafica, le ragioni di gran- 
dezza e chiarezza nel messaggio 
dell’opera, oltre che la forma, forse 
ci porterà ad escludere alcuni contri- 
buti, non perché vogliamo fare esami 
o stabilire il merito di qualcuno, ma 
più concretamente dare al tutto una 
forma omogenea. L'opera oltre ad 
essere la veste grafica del manifesto 


che propaganderà l'iniziativa, verrà - 


anche riprodotta in 

un grosso formato ed esposto alla 
rassegna con l'indicazione dei nomi 
di tutti gli autori. Poiché daremo al 
tutto una determinata forma, potrà 
avvenire che, esclusivamente per 


ragioni estetiche, sarà necessario. 


sfumare alcune immagini (ovviamen- 
te dopo aver contattato e chiesto il 
parere all'autore). 

Mail: lab.perlanera@libero.it Tel. 
3474025324 Salvatore 


Festival del canto 


anarchico 

IL 21 GIUGNO 2015 nell’ambito 
della rassegna “l Senza Stato” che 
avrà luogo il 18 -19-20-21 GIUGNO 
al laboratorio Anarchico Perla Nera 
in via Tiziano n.2 Alessandria, ci 
sarà un festival del 
canto anarchico. Ci saranno canzoni 


‘ appartenenti alla tradizione anarchi- 


ca, ma anche canzoni con contenuti 
anarchici. Invitiamo perciò tutti i 
cantautori, le band, i musicisti, | 
cantanti che vogliono partecipare al 
festival a contattarci il prima possi- 
bile, entro il 10 Aprile vorremmo che 


tutti i partecipanti siano stabiliti. Chi 
vuole partecipare deve inviarci i titoli 
delle canzoni che si vogliono esegui- 
re, le registrazioni delle canzoni ( se 
è possibile), le canzoni non devono 
essere più di tre per partecipante; 
dovreste mandarci anche il testo 
scritto della/e canzoni, se non è 
una nota del canzoniere anarchico. 
Risponderemo a tutti, per ciò vi chie- 
diamo anche di mandarci la vostra 
MAIL e il numero telefonico.. Ov- 
viamente il festival non è una com- 
petizione, ma semplicemente una 
vetrina! Non ci sarà né un primo né 
un ultimo classificato, ci impegniamo 
inoltre a registrare e a filmare la 
rassegna allo scopo di documentare 
l'evento. Purtroppo le nostre povere 


finanze non ci permettono di dare a 


tutti i partecipanti un rimborso spese, 


ma ci impegniamo a garantire almeno ` 


un pasto caldo. 


Milano 10 Maggio 
anarcopranzo sociale 
di maggio 


Le compagne e | compagni della 
Federazione Anarchica Milanese 
- F.A.I. vi invitano a partecipare al 
tradizionale anarco-prartzo sociale 
di Maggio. Vi saranno, come sempre, 
ottimi piatti (senza dimenticarci scelte 
vegetariane e vegane), accompa- 
gnati da fiumi di vino rosso, dolci, 
caffè e ammazzacaffè... Musica e 
canti ci allieteranno il dopo-pranzo 


= quindi non dimenticatevi ogni tipo di 


strumento musicale!!! 


Giardino dell’ ATENEO LIBERTARIO 
Viale Monza, 255 - Milano 

(MM1 linea rossa - fermata PRE- 
COTTO) DOMENICA 10 MAGGIO 
2015 

DALLE ORE 13.00 (PUNTUALI) 
SOTTOSCRIZIONE POPOLARE 
(BAMBIN* NON PAGANO) 

per info e prenotazioni (vivamente 
consigliate): 

faimilano@tin it 


Ancona 
Domenica 10 Maggio ore 18 
Presentazione del libro “Il MATTI 
DEL DUCE” Con l’autore MATTEO 
PETRACCI, ricercatore in storia 
contemporanea dell’Università di 
Macerata, A seguire tavola rotonda 


su: PSICHIATRIA TRA PASSATO E 


PRESENTE 

Chiusura apparente degli Ospedali 
Psichiatrici Giudiziari 

Processo MASTROGIOVANNI: “il 
maestro anarchico più alto e più buo- 
no del mondo” barbaramente tortura- 
to e morto in un reparto di psichiatria, 
con: ALESSANDRO COZZI del col- 
lettivo antipsichiatrico RAPA VIOLA 
di Milano MARIELLA CARESSA 
dell’associazione per la tutela diritti e 
dignità utenti servizi salute mentale. 
A conclusione buffet delirante e live 
percussion by ALBADUB 


Reggio Emilia 
Contro il Jobs Act 


Una lettura critica: e un dibattito 
di cioè che ci aspetta con Cosimo 


— Scarinzi e i compagni della rubrica 


Bel Lavoro di Umanità Nova. 
Il. governo sta rendendo attuativa, 
pezzo per pezzo, la riforma del 


‘mondo del lavoro. Nuove forme di 


precarietà, di flessibilità, di interme- 
diazione del mercato del lavoro sa- 
ranno ciò che dovremo fronteggiare. 
Attreziamoci per contrastarle. 


. Sabato 9 Maggio ore 16.30 presso . 


la Ghirba (Gabello) di via Roma 76, 
Reggio Emilia 


Federazione Anarchica Reggiana 
- FAI 


-10 Maggio 2015 


Bilancio n° 17 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 


REGGIO EMILIA: FAI Reggiana € 110,00 
TRIESTE: Gruppo Anarchico Germinal € 115,00 


Totale € 225,00 
ABBONAMENTI | 
REGGIO EMILIA: F. Dolci € 60,00 
REGGIO EMILIA: A. Ferrari € 60,00 
REGGIO EMILIA: E. Bartoli € 60,00 
REGGIO EMILIA: F. Belloni € 60,00 . 


REGGIO EMILIA: Centro Universitario 
REGGIO EMILIA: |. Bolognesi €65,00 
BOLOGNA: F. Ferretti €60,00 
LOC.SCONOSCIUTA: M. Di Palma (PDF) € 25,00 ` 
REGGIO EMILIA: S. Simonelli (PDF) € 25,00 
LOC.SCONOSCIUTA: F. Evangelisti (sem. ) 
TRIESTE: a/m Germinal, C.Cossu € 55,00 
TRIESTE: a/m Germinal, F.Denitto e M.Ravazzini € 55,00 
TRIESTE: a/m Germinal, C.Germani € 55,00 


€ 60,00 
o € 35,00 


Totale € 675,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI | 
TRIESTE: a/m Germinal, P.Mazzaroli, € 75,00 


Totale € 75,00 
TOTALE ENTRATE € 975,00 

USCITE 
stampa n°17 € 499,30 
spedizioni n°17 € 600,00 
lavorazione spedizioni n.17 € 55,00 

TOTALE USCITE € 1.154,30 — 
saldo n°17 -€ 179,30 
saldo precedente -€ 60,90 

SALDO FINALE -€ 240,20 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre le 
entrate e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno segnati 
i debiti che il giornale ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a 


- bilancio finchè non vengono pagati ma che esistono e che riteniamo importante d'ora 


in poi mettere nero su bianco in modo da far, capire in maniera chiara ai compagn* 
e ai lettori la situazione del giornale. 
Lettori e diffusori ne tengano conto. 


DEBITI: 

Tipografia: € 1880,67 (conteggiati fino al n.07/2015, già compresi in bilan- 
cioe: 

Corriere TNT (28/02/15): € 464,39 


Corriere TNT (31/03/15): € 592,16 


TOTALE DEBITI: € 2937,22 


w MORBA ; & 
“7 ANARCOPRANZO SOCIALE DI MAGGIO * 


Le compagne e i compagni della Federazione Anarchica Milanese - F.A.I. vi 
invitano a partecipare al tradizionale anarco-pranzo sociale di Maggio. Vi 
saranno, come sempre, ottimi piatti (senza dimenticarci scelte vegetariane 
e vegane), accompagnati da fiumi di vino rosso, dolci, caffè e 
ammazzacaffè... Musica e canti ci allieteranno il dopo-pranzo quindi non 
dimenticatevi ogni tipo di strumento musicale!!! 


GIARDINO DELL’ ATENEO LIBERTARIO 
VIALE MONZA, 255 - MILANO 
(MMI LINEA ROSSA - FERMATA PRECOTTO) 


DOMENICA 10 MAGGIO 2015 

DALLE ORE 13.00 (PUNTUALI) 

SOTTOSCRIZIONE POPOLARE 
(BAMBIN* NON PAGANO) 


per info e prenotazioni (vivamente consigliate): 
falmilano@tin it 


http://federazione-anarchica-milanese-fai.noblogs.org 


I Nonostante 
“PEXpo 


-Nonostante l'Expo, viene da dire. 
— Perché la Grande Fiera di cartapesta, 
spacciata come benigno punto di incontro 
internazionale tra culture (e alimentazioni) 
‘all'insegna di “Nutrire il pianeta”, quando 
| viene messa in difficoltà mostra invece il 
suo vero volto. Benz” 
Un volto che di bonario e rassicurante 
— come vorrebbero farci intendere - non ha 
assolutamente nulla, perché, in difesa dei 
suoi interessi, non disdegna di digrignare 
i denti. . i Wei: 
Nonostante l'Expo e contro i suoi diktat, 
lo scorso 28 aprile i lavoratori del trasporto 
pubblico milanese hanno segnato un punto 
importante nella vertenza che li contrappo- 
ne al Comune ed alla ATM (vedi UN 15, 
Milano: l'Expo precetta i tranvieri). 
Martedì 28 aprile, l'accordo del 13 apri- 


le che aveva accomunato i vari sindacati. 


aziendali ed il Comune di Milano sull’intesa 
che “nasce dalla consapevolezza di af- 


frontare un semestre di responsabilità che 
vedrà il personale del Gruppo impegnato, 
a ogni livello, per l'ottima riuscita della 
manifestazione più importante a livello 
nazionale e internazionale”, un accordo 
fortemente contestato dalla CUB Trasporti, 
ha dimostrato tutta la sua inconsistenza ed 
il suo essere un patto truffaldino ai danni 
dei lavoratori. 

Martedì 28 infatti, dopo un primo tenta- 
tivo di sciopero indetto per il giorno 14, che 
era stato poi vanificato all'ultimo momento 
dal Prefetto di Milano con la precettazione 
degli addetti, i lavoratori della ATM hanno 
dimostrato non solo con le parole ma an- 
che con i fatti il loro totale e incondizionato 
rifiuto di quanto era stato spudoratamente 
concordato contro la loro volontà e contro 
i loro interessi. 

Come ha infatti riportato la stampa 
locale: i 

Dal Corriere del 28/4 “Gli ultimi treni 
prima dell'inizio dello sciopero sono stati 
presi d'assalto. Poi gradualmente le 4 
linee della metropolitana di Milano sono 
state chiuse e l'assalto si è spostato ai 
posteggi dei taxi, con il risultato di file e 
ulteriori disagi. 

Traffico intenso in tutta la città e ral- 
lentamenti su A4 e tangenziali. Sono stati 
pesantissimi i disagi dovuti allo sciopero 
del trasporto pubblico indetto dalla Confe- 
derazione Unitaria di Base Trasporti (Cub 
Trasporti) dalle 8.45 alle 15 di martedì. 
Sospesa la circolazione sulle linee M1, 
M2, M3 e M5 del metrò. Alta anche la 
partecipazione alla protesta da parte dei 
conducenti dei mezzi di superficie che si 
è attestata al 70%. In alcuni depositi Atm, 
come quello di viale Sarca, ha incrociato 
le braccia il 90% dei lavoratori”. 

-E ancora, da Repubblica del 29/4: “Lo 
sciopero. di ieri ha paralizzato la città per 


sei ore. E ha fatto emergere una grande. 


frattura tra sindacati e base dei lavoratori 


bel-lavoro@federazioneanarchica.org 


Gi RaWverne 


in Atm ... a detta di molti, c'è un tema di 
metodo: i lavoratori non hanno apprezzato 
di non essere stata consultati prima di 
firmare l'accordo. ‘Nessuna assemblea 
prima, solo dopo, a cose già fatte’, rac 
conta un operaio. 

Così, la tensione è cresciuta. Già saba- 
to scorso, quando durante le celebrazioni 
della Liberazione organizzate dall’Anpi, al 
deposito di via Teodosio una cinquantina 
di lavoratori si era voltata di spalle quando 
dal palco parlava il rappresentante dei 
confederali. 

Della scollatura tra la base e i confe- 
derali si era accorto anche il presidente di 
Atm, Bruno Rota, che alla vigilia della scio- 
pero si era detto preoccupato di «possibili 
disagi che rischiano di esserci”. 

Tirando le somme a fine giornata,i sin- 
dacati firmatari dell'accordo hanno visto 
miseramente crollare il castello di carte 
messo in piedi per soddisfare il Comune, 
l'azienda e l'Expo, tanto che, come riporta 
ancora Repubblica, “La Fit Cisl Lombardia 
“prende atto del malessere dei lavoratori 
e anche dei propri associati che hanno 


fel la igi si 


aderito allo sciopero odierno del trasporto 
pubblico locale proclamato dagli autonomi” 
... “e annuncia un “confronto con i propri 
iscritti per analizzare insieme le problema- 
tiche” (Segno evidente che in casa Cisl c'é 
aria di burrasca). 

Se i desiderata di Sua Maestà Expo 
erano quelli di sottomettere e sfruttare alla 
massima potenza una categoria che già 
nell'inverno 2003/2004 aveva dato prova 
di sapere lottare con durezza, giungendo 


-a farsi beffe della precettazione prefettizia 


per salvaguardare | propri diritti, pare evi- 
dente che la battaglia - almeno in prima 
battuta - sia stata clamorosamente vinta 
dai lavoratori, con una ignominiosa perdita 
di consenso da parte dei sindacati firmatari 
e, più in particolare, con una battuta di 
arresto nel piano elaborato dall’ Expo. 

Sempre da Repubblica: “Amaro è 
difatti il commento del commissario di 
Expo, Giuseppe Sala, che bolla come 
‘spiacevole’ l'agitazione, ‘anche per noi 
perché dobbiamo convincere 20 milioni di 
persone a venire” 

Questo il comunicato della CUB a com- 
mento della giornata di lotta del 28 Aprile: 

“ Dalle 8.45 è stata completamente 
sospesa la circolazione delle linee M1, 
M2, M3 e M5 del metrò.Alta anche la 
partecipazione alla protesta da parte dei 
conducenti dei mezzi di superficie che si è 
attestata al 70%. In alcuni depositi ATM, 
come quello di viale Sarca, ha incrociato 
le braccia il 90% dei lavoratori. 

Decisamente sostenuta l'adesione dei 
lavoratori del gruppo ATM allo sciopero 
odierno di tram, bus e metrò indetto dalla 
Cub Trasporti. 

Alla base dello sciopero l'accordo fir- 
mato per Expo che prevede l’inesigibilità 
delle feriè in qualsiasi periodo dell’anno 
viste le richieste di servizi aggiuntivi rela- 
tivi al periodo di Expo, l'eliminazione degli 
SCO, alti livelli di straordinari con ore di 
guida superiori a ogni ragionevole limite, la 


ire per sé e per la sua famiglia una vita 


totale indifferenza verso il problema della 
sicurezza. Un'intesa che inoltre dimentica 
ed esclude gli operai, gli impiegati e gli 
ausiliari e penalizza | famigliari di disabili 
(legge 104), mentre nessuna delle istanze 
dei lavoratori viene accolta. 

Questa massiccia adesione rappresen- 
ta la totale bocciatura dell'accordo EXPO 
siglato da Cgil, Cisl, Uil, Faisa, Ugl, Sama 
e Orsa. 

Un vero e proprio referendum che que- 
ste sigle sindacali hanno perso poiche non 
si possono fare gli accordi sulla testa dei 
lavoratori senza consultarli 

La CUB chiede ora: le 

- un incontro immediato con il Sindaco 
Giuliano Pisapia che si è sempre sottratto 
ad un confronto con i lavoratori- 

- le dimissioni del coordinamento RSU 
che, anche in questa vicenda, non ha rap- 
presentato le istanze dei lavoratori bensi 
gli interessi delle Segreterie Sindacali 

- la riduzione del 50% dei permessi 
sindacali 

- la riapertura del tavolo delle trattative 
con la modifica dei contenuti dell'accordo 
EXPO, un'intesa che dovrà essere in linea 
con le richieste dei lavoratori 


Ecco la storia 
"dell’operaio Nicola 


Nicola non è nome di fantasia, come 
non è fantasia la storia che vado sinteti- 
camente a raccontare, tutto è drammati- 
camente reale. 

L'operaio Nicola ha 47 anni, ha un fisi- 
co quasi minuto, ma di grande ricchezza 
d'animo, di grande sensibilità, dotato di 
una amara ironia che, quando spontane- 
amente viene fuori, fa molto riflettere il suo 
interlocutore. 

Ho conosciuto Nicola più di un anno 
fa, quando ricevetti una sua telefonata, 
mi voleva incontrare per riferire quanto 
succedeva al cimitero di Senigallia dove lui 
lavorava in qualità di necroforo dal 2006. 
Nicola, nato a Castellamare di Stabia (NA), 
decide nell’anno 2000 di lasciare Napoli, 
vuole cambiare luogo di vita, vuole costru- 


dignitosa e viene a lavorare a Senigallia. 

Trova lavoro prima come operaio edile, 
successivamente come bidello precario a 
Fano. Entra poi a lavorare in una grande 
cooperativa di tipo B (cooperativa per per- 
sone ‘svantaggiate e con disabilità) come 
operatore cimiteriale e comincia a lavorare 
nel 2006 nei cimiteri di Senigallia, dove la 
sua cooperativa vince un appalto. 


Nicola, dopo i trascorsi giovanili difficili, 


è felice di lavorare e poter mantenere la 
sua famiglia, felice di vivere nella legalità, 
ma pretende legalità, pronto a denunciare 
ogni abuso o ingiustizia verso di sé o altri. 
Illavoro procede, la cooperativa organizza 
dei corsi di aggiornamento ed è a questo 
punto che Nicola prende coscienza e 
apprende che nel suo ambiente di lavoro 
alcune cose non vanno. 


Durante i corsi di aggiornamento gli 
viene detto, ad esempio, che quando si la- 
vora bisogna avere tuta, guanti, maschera 
e che il luogo dove avviene l'apertura delle 
casse (per la riduzione delle stesse) va poi 
pulito e disinfettato per la salute sia degli 
operai che dei cittadini in visita al cimitero. 

In particolari lavori, gli operai vengono 
a contatto con gas, liquidi e polveri e gli 
viene detto che ogni sera alla fine della 
giornata lavorativa, gli operai-devono fare 
una doccia in loco e lasciare in loco | vestiti. 

Ma al cimitero non ci sono le docce a 
disposizione degli operai, non c'é la lavatri- 
ce. Gli viene detto che nelle tombe ipogee 
il ricevere le bare da sistemare calate con 
le corde non segue le normative, ci vuole 
una macchina apposta , il “calabare incli- 
nato”. Gli viene anche detto che è proibito 
aprire le bare nelle tombe ipogee ( di tombe 
ipogee a Senigallia ce ne sono molte, sono 
quelle più vecchie con porticina, interrate 
o seminterrate). 

Nicola fa sempre il suo dovere, con ab- 
negazione, e consapevole di fare sempre 
il suo dovere comincia a chiedere anche 
i diritti per sé, per gli altri operai e per 
tutti i cittadini che frequentano il cimitero, 
chiede proprio quello che ha appreso nei 
corsi di aggiornamento o durante le visite 
mediche periodiche ed obbligatorie. Il suo 
è un lavoro a rischio, a lui piace farlo, ma 


reclama i dispositivi di sicurezza, nascono ` 


i primi attriti con la ditta, 

Nicola denuncia tutte le mancanze, 
supportato dall’USI, unico sindacato che 
lo ha ascoltato e difeso, dopo aver inu- 
tilmente chiesto aiuto a molte altre sigle. 
Arriva finalmente un box di lamiera con le 
docce, il calabare no. 

Intanto Nicola denuncia anche il fatto 
che nelle varie operazioni si determinano 
rifiuti speciali e pericolosi che non vengono 
smaltiti correttamente. 

Il Comune dopo l'ennesima protesta di 
Nicola interviene e provvede a modificare 
lo smaltimento. Passa il tempo, siamo nel 
2014 e il contratto della cooperativa con il 
Comune sta per scadere e ci sarà un nuovo 
bando di gara. 


altre parti d’Italia nei bandi di gara viene 
introdotta una clausola di salvaguardia 
del posto di lavoro per gli operai esistenti, 
anche quando il bando viene aperto a tutti 
e non solo alle cooperative di tipo B. Viene 
informato di questo l'assessore al bilancio, 


. che dopo nostre insistenze, con una sua 


personale ricerca scopre la stessa cosa, 
anche se il dirigente del suo ufficio aveva 
negato tale possibilita, come si evince da 
una mail a me inoltrata dall assessore 
Francesca Paci. Parte il nuovo bando e 
viene inserita la clausola di salvaguardia 


‘per gli operai nelle lettere di invito ( clauso- 


la subordinata agli interessi della ditta). Si 
effettua la gara, vince una ditta della pro- 
vincia di Avellino con un ribasso del 46%! 

Forse si poteva considerare anomalo 
tale ribasso, infatti la ditta vincitrice va 


La sindacalista (dell USI) mi dice che in 


subito in difficoltà. La nuova ditta non porta 
immediatamente attrezzi e automezzi e 
nei primi giorni sono gli operai con le auto 
proprie a trasportare cemento e mattoni. 
Arrivano poi i mezzi, ma mancano di nuovo 
le docce perché la vecchia cooperativa 
aveva già portato via il box docce. Manca- 
no di nuovo tutti i dispositivi di sicurezza e 
manca ancora il calabare. 

E cosa non secondaria, siamo in prossi- 
mità di Natale 2014, gli operai non ricevono 
tutte le mensilità dovute. 

Nicola fa presente queste mancanze 
e viene minacciato dalla ditta di essere 
mandato via dal lavoro. Il Comune si 
sostituisce, dopo intervento del sindacato 
e come da normative, alla ditta inadem- 
piente per quanto riguarda gli stipendi. ll 
sindacato Usi e il sottoscritto chiedono un 
incontro al sindaco. 

Nicola fa presente la situazione e Il 
fatto che la sua posizione lavorativa non 
è stata ancora regolarizzata, forse perché 
persona “scomoda” nel reclamare legali- 
tà. Il Sindaco, già a conoscenza di tutto, 
invita Nicola al “silenzio” certo che la ditta 


. con un Nicola ossequioso e silente non 


avrebbe posto motivi per regolarizzare la 
sua assunzione. Restiamo tutti interdetti, 


“comprendiamo il momento storico in cui 


viviamo e che un operaio oggi può essere 
sbattuto fuori senza riguardo. Nicola ha 
bisogno di lavorare , non ce la sentiamo 
di fare gli eroi sulla sua pelle. 

Ma l'operaio Nicola, uomo con schiena 
diritta, non sta muto e dopo pochi giorni 
riprende a chiedere le docce, il calabare, | 
disinfettanti. In verità delle docce esistono 
nel fabbricato del custode, ma non sono 
a loro accessibili. Nicola fa presente che 
tutti gli operai a gennaio sono di nuovo 
senza stipendio. 

Arriva la fine di febbraio 2015 e anco- 
ra niente stipendi e spesso i mezzi sono 
senza benzina che viene dagli operai 
stessi pagata. Mi rivolgo di nuovo e per 
due volte al dirigente dott.ssa Filonzi per 
far presente la problematica questione, mi 
viene detto dalla dott. Filonzi che la ditta 
di Avellino volontariamente abbandonerà 
presto l'incarico perché lo ritiene non re- 
munerativo e che già è stata contattata la 
ditta seconda in graduatoria, una grande 
cooperativa di Foligno. ĝi 

La nuova cooperativa. che subentra alla 
ditta di Avellino, convoca sindacati e operai 
e comunica loro che assumerà solo due dei 
quattro vecchi operai. Gli altri due operai 
verranno portati da Foligno! Incontriamo, 
a questo punto, il vicesindaco Memè e la 
dirigente dottoressa Filonzi. 

Prendono l'impegno di far rispettare 
tecnicamente l'appalto | ma già capiamo 
che non c'è volontà politica di intervenire 
e far valere le ragioni di tutti e quattro gli 
operai. Siamo ad oggi e Nicola, ormai 
senza lavoro, mi chiama ancora una volta 
, ci diamo appuntamento in un bar, mi 


“chiede se posso scrivere la sua storia, 


vuole raccontare quanto succede oggi 
nell’ Italia e nella Senigallia democratica. 
Scrivo di getto, conoscendo già quasi tutte 
le vicende, la rileggo. 

Alla fine sorseggiamo un caffè e gli dico 
se ritiene il caso che io pubblichi questa 
storia-denuncia proprio adesso sotto le 
elezioni, potrei essere accusato di stru- 
mentalizzazione, gli suggerisco che forse 
è meglio darla alla stampa dopo le elezioni. 

Nicola mi risponde in napoletano : “Lui 
(Luigi) a me le elezioni non fanno né cardo 
né freddo, tu si stato pure troppo morbido a 
raccontà sta storia, ti chiedo per favore di 
pubblicà . Hai visto mai che a quarcuno si 
sveglia a cuscienza!” Poi in italiano e con 
amarezza sul volto : “ caro Luigi a certe ` 
persone non si sveglia nessuna coscienza 
e tu lo sai!” Al cimitero, Nicola, l'operaio ` 
dalla schiena diritta, non sta lavorando. 


fonte: giornale online “Vivere Seni- 
gallia” 
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